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G 1 A N N 0 N E 

DA’ CAMPI ELISJ 


OVVERO 

% • • » • • * t 

CONFERENZE SEGRETE 

- ». / . ,, 

TRA UN SAVIO MINISTRO DI STATO , 



V AVVOCATO - 



PIETRO Gl ANNONE 


Intorno ad importantissimi obbjetti, 

CHE RIGUARDANO IL BEN ESSERE 

della Nazione Napoletana. 


' • 


^x> 


Hai letto il titolo? Non increfpar la fronte . Stà 
già preveduto che tu , euriofo per natura , do- 
mandi J Che libro è queflo ? Senza leggerlo non 
• lo faprai come conviene . Chi P ha 'fatto ? Il 
nome dell' Anfore not\ rende migliore il libro . 

. Qual ne è r obbjetto ? Il tuo meglio , fe fei un 
membro qualunque della Società . Chi ha mof 
Jq r Autore ? li dovere di qomo e di citrino, 
che giovar dee a* fuoì limili così del tempo 
fuo , come della pofterità . Qual premio np 
v affetta ? Sarà fomrno , fe avrà giovato . 

Tu nefeiax accepiffe te: ego /ciani me dedijfe • • • 
Si quod praeflamus offendìt , nifi abfconditur , be-*. 
nejicium in alla non mitto « Senec. de Benef x 
ìib.'il. cap. io* 
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AVVISO DELL’ EDITORE 

A ìUJioro della mia logora falute , obbligato a 
cambiar cielo per confi gl io medico , mi ven- 
ne il penfero di portarmi in Napoli da me ;<on 
ancora veduta , a fin di profittar di qoefiP aere 
ameno e Jalubre , allettato ben 1 anche dalla circo- 
fianza dell* autunnale villeggiatura , e da più al- 
tre curiofie brame e bifiogni che me ne diedero la 
j 'pinta . Vi giunfi il giorno co. di Ottobre , fer- 
mandomi ne IP Albergo Reale . Acconto alle mie 
filarne eravi un Gentiluomo forefiliero che da più 
giorni mi'avea prevenuto nelP arrivo . Pigli era 
molto inoltrato negli anni , ma frefico e vegeto 
al pari e meglio di un giovinetto : di portamento 
ferio , fiolitario , e chiufio , corto nelle cirimonie , 
fientenziofio nelle parole , ma qu«fi fitmpre gravide 
di mimmi e mifilerj . Colla dimeflica ufianza di 
più giorni avendo ficoperto in lui tutte le doti del ' ’ 

fiavio verace deficrittoci da Seneca , tal daghezza 
mi preje di spiare nel fiecreto de'' fatti fiuoi , per 
conoficere la fitta condizione il fiuo carattere e 
tutte le fine circofianze , che non laficai occafione • • 

di convenevoli dì attenzioni e di offerte per con- 
ciliarmi la fiua amicizia e meritarmene la confi- 
denza . Fino dallo spuntare del mio primo defiide- 
rio erafiene beri 1 egli avveduto il fagaciffimo uomo J 
ma fingendo fiempre il difinvolto P indifferente 
il fiemplicione , a capo a dieci giorni un dopo . 

‘ pranzo , quando meno io il penfiava , mi veggo da 
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luì afferrar pèr la mano , menarmi nella fuct ffan- 
za , chiuder T ufcio , obbligarmi a federe , e pren- 
der co A a parlarmi . ljeggo chiarì , Mon/ignore , 
i curio/i penfieri che per la mente vi girano fo- 
pra di me e delle mie faccende . Recomi a fod- 
disfarvi per mia libera volontà , non gii per vo- 
Jlra richiefla o forprefa . Il vofìro carattere di 
Prelato , la maturità degli anni , e il conoj cimento 
.in cui vi fuppongo degli affari politici e reli - 
gioji , che al prej ente fono in una peticolofa fer- 
ine nt azione in tutte le Corti e Regni Cattolici , 
v leticano , che io a voi mi fcuopra f e vi confidi 
chi io mi fia , donde quando a qual fine qui Ve- 
nuto , col reflo dell operato da me firì ora , State 
dunque ad udirmi » 

Dopo il fauflo ritorno da Germania de' no- 
flri Augufli Sovrani avverutofi in qurflj Capitale 
il dì 16. Aprile .dell" anno declinante , il primo a 
portarne la notizia ne' Campi Elisj fu Monfignor 
Gurthler Confeffore della noflra Regina , che da 
Roma fciolfe per quell ' eterno paefe a\- 7 . di Mag- 
gio . E f alberi egli , come che Tedefco , non ap- 
partenere al dipartimento de Letterati e graduati 
Napoletani di quel tranquillo Joggiorno $ ciò nulla 
oflante V aver egli ri J ’ aputì per fama molti di quei 
Valentuomini , moltijimi conofciuti e trattati dì 
prefenza colla fua lunga dimora di <22. anni in 
quefla Corte , e principalmente t antica amicìzia 
,e continua di/nefli/hezza avuta con Monfignor San- 
ft ver ino Confeffore del Re , che fette mefi prima. 

Cavea ' 
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r wea prevenuto in quel viaggio inevitabile ? tutti 
quefti riguardi il menarono a dirittura nell' A fi 
femblea de' noflri Napoletani , a' quali dopo ì fe- 
fievoli complimenti reciprochi , annunziò la fonfi- 
dante notizia dell' accomodamento non più equivo- 
co tra quefìa Corte e quella di Roma j dando mi- 
nuto e dìjlinto ragguaglio de' replicati congrejfi. 
avuti da' noflri "Padroni col Santo Padre , le cor- 
diali e fincere effujìoni de' loro cuori negli /cam- 
bi evo li /entimemi pacifici , confermati dalle ri/pet- 
to/e e filiali ditnofi razioni degli uni , e dalla 
tenera e paterna corrispondenza dell ' altro ■ Ma 
quello che infinitamente più rallegrò la nobile bri- 
gata fi fu C a/fod amento del grande articolo del. 
provvedimento di fejj'anta e più Chi e/e Vedove , 
prima infaufia cagione delle feguite di/cordie . Si 
benedice da tutti a mani alzate il felice incontro 
di quefti Luminari maggiori f e fi concepirono le 
più belle speranze della final concordia $ percioc- 
ché C edifizio erafi cominciato a domo Dei , che 
è il foli do fondamento , non tanto della Reli- 
gione , quanto della fi abiliti del Trono . Di fatti 
due nifi apprejfo falpò da Napoli per gli Rlisj 
Campi il Santo e dotto V efcovo di T revico Mon- 
Jignor Rogani , il quale non filarne ni e confermò 
le già accolte notizie , ma moflrò altresì le lifie. 
de' 25. V ej covi eletti , e de 35. difegnati e pronti 
ad eleggerfi . Crebbero a dismifura le contentezze, 
deir Adunanza , augurando al nojlro Regno i due 
tnajjìmi beni più dfiiderabili in terra t quali fino il 
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rifioro dilla, nofira Santa "Religione in molti putr- 
ii intaccata * ed il conjolidamento della feliciti 
pubblica fordamentè minata dal filofofismo , che an *■ 
cor qui ha Jparjo il fuo veleno epidemico in tutti 
i ceti degli uomini . Quello però che mife il fi- 
^gillo alle concepute contentezze , ei fi fu ? arrivo 
in buon punto di un letterato , zelante cittadino , 
gran concitare del mondo e di quefia Capitale 
col felice annunzio del rinnovellato Minifiero nel- 
la /celta lodevole fatta dal Re de' migliori f og- 
getti e più opportuni al bifogno , quali fono : a 
Segretarj di fiato il Marchefe Simonetti pel ' di- . 
partirne nto di Grazia e di Giufiizia , il' Marche- 
fe Corradini pel dijpaccio Ecclefiafiico : a Di- 
rettore delle Finanze il Marchefe Palmieri , e a 
\ Configlieri il Duca di Beiforte , e il Confultore 

<T Andrea ; -e finalmente il Marchefe Mazzocchi a 
Luogotenente di Camera » 

E? inesplicabile V applaufo generale che ripor- 
tò quefia defiinaziane da nofiri Elisj abitatori , 1 
quali per tre giorni continui menarono tali fefie 
gioconde , che le avefie dette un vero tripudio del- 
la gioventù più briofa . Ma quefle allegre ditno- 
firazioni non impedirono il progetto di promuover- 
ne un'altra tutta feria, e degna di quella maefio- 
ja Affemblea $ qual fi. fu di mandar due Deputati 
\in nome loro a complimentare il Sovrano gli 
eletti Minifi ri , e la Nazione intera . E poicchè 
gli autori del progetto erano fiati il Marchefe Ta - 
micci ( anco$ Egli meritevolmente aferitto nel ruolo 
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de noffrì , febben To fratto ) , e il Marchefe Ca- 
racciolo , còsi datofi loro C incarico dir Scegliere i 
/oggetti piti adattati a quel? uopo $ il Tanuccì 
defiinò il CaValier Rogadeo } e il Caracciolo di - 
fegnò r Avvocato Pietro Giannette. * ^ T 

La renitenza del Cav. Rogadeo che rifo'uò 
tornente impuntò a noti voler venire , diede luogo 
a molte giudizio fé rifleffioni del March . Carac- 
ciolo il qual diffe : non convenire una Spedizione 
-pubblica e clamorofa di due Deputati nelle for- 
me: ejfrr meglio spedirvi fe greto mente il folo Av- 
• * vocato Gì annone come per tutti i riguardi il pià 
defìro y e diriggerlo al folo Wl are beje- Simon etti co- 
me il più propio al. matteggio e il più efficace per 
la felice riufeita deW affare ; ìncaricarfi Lùgli me- 
deffmo il Caracciolo delle necejfarie ifìr azioni da 
dar/t al primo , e da comuni carfi al fecondo 
del quale , come amico e conofcitore , ne Sapeva 
a fondo L ìndole il valore e 7 carattere » accioc- 
* chi paffandofi C officio per un folo canale preffo i 
Mimfìri Colleghi e preffo i Sovrani fi ccnfeguiffe 
fenza Jìrepito il bramato intento, a vantaggio del- 
a religione e dello fiato. 

Approvato per comuni voti il progetto , e ri W 
maffo incaricato a difìmpegnarlo il Giannone , 
fenza dargli luogo a feufe e preghiere , Voi gii 
capite , Monfi gnore , che io appunto fono quel deffo 
che qui ne venni per efeguir la dilicata incomben- 
za della quale ho già meffo conto , e ne ho dato 
il dif carico d miei Compieitìtori con cinque lettere , 
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che per tratto di Jomtna filma affido alla vofiret 
onoratezza , affinchè divolgandq/i il fatto in Napo- 
li o in Roma , e ficcome accader fuole , col pajjar 
da bocca in bocca ingrandendo/i minoraitdcfi o 
del tutto svìjandofi , abbiate pronto alla mano P 
-autentico documento da smentir qualunque capric - 
ixiofa invenzione o altra falfitX di pianta . Cosi 
detto , rizzar fi in piedi , mettermi fra le mani le 
carte , pigliarfi il cappello , darmi un corteje ad - 
- dio , aprir P uf ciò , e falla foglia della fianca di - 
- leguarfi qual vento agii occhi miei , fu tutt " uno . 
■Chiunque è fornito di buon fenfo fi fari carico 
della mia forprefa e dello sbalordimento che in 
me cagionò P inafpettata Jcena , fenza che io dia 
- la pena a me di defcriverla , o la. noja ad altri 
idi leggerla f Rivoltomi dunque a / correre le lette- 
, re affidatemi , e trovatele degne del ferio objetto 
* che contengono , ho voluto , prima del mio ritorno 
in Roma , metterle fubito a fiampa ; ficccme in 
fretta in fretta P ho efeguito ; ma con tanta fcru - 
- polofa efattezza , che tali fi leggano imprejje , 
quali nelP originale che ho bello e pronto a mo- 
firare f fi veggono f rìtte -, fenza avermi prefa. la 
- liberti di neppur. mutare P ortografia , e la pun - 

- teggiaturu . Così fojfe diligente lo Stampatore . - a 
fecondare il mio defiderio . Leggetele adunque- ? .e 

- trovandovi il c onto , mettetele a vojìro profitto - • 
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LETTERA PRIMA 
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Ragguaglio dello fiato politico economico 
morale della Cittì 'di Napoli . Primo 
abboccamento col Signor MLarcheJc 
Simonetti Segretario 
. • di Stato 


\ 


I ^Ccomi fublto a Voi con quefta prima mia 
ietterà r Ombre onorate . Eccomi ormai al 
calo dimettervi conto predio e fedele della mia 
fpedizione corrispondente a capello , le mal non 
mi appongo , al difficile incarico , che volefte 
addogarmi di dover poffare i voftri complimenti , 
e comunicare i voftri fentimenti al gravi {fimo Sena- 
tore Signor Marchefe Simonetti ultimamente eletto, 
a Segretario di Stato dal Re N. S. . La rifoluzione • 
prefa a comuni voti da cotefta noftrj. Affemble# 
itfapoletana di diriggermi a Lui , non poteva ef- : 
fere nè più fenfata , nè più opportuna . L' ho 
ben io trovato .quel Soggetto degno e capace „ a 
cui affidarli uni affine di tanta importanza . Ho 
f per intentato col fatto , eh’ Egli per religione y 
per età , per (aviezza , per cariche efercitate , 
per autorità , per credito , e fopra tutto per la 
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Aima » in cui Egli è pretto del Sovrano , e dell* 
Nazione % può mofìrare tutto il coraggio , zelo , 
ed efficacia nel promuovere ài fervizio - dell’ uno , 
ed i vantaggi deir altra • Se non che mi agita 
con piccol timore filila riufcira , che metto in 
conto di dubbia , o almeno di afTai difficile . E fa- 
mi natene i motivi ». Qual* è V incarico , che mi 
addofTafte ? quali .le voftre iftruzioni a me date ? 
Che io fàceffi prefente .al Signor Marchefe Se- 
gretario i graviffimi torti fatti alla Maeftà del 
Trono da tante fcritturacce lìampate in Napoli 
fair emergente della Chine/ : che io gli divifafH 
partitamentc le infinite balordaggini , delle quali 
hanno inferdate , ed" imbottite le carte per infie- 
volir così, e ,Je foffe poffibile , rovinar ben an- 
che la caufa pubblica rendèr ridicola h Nazio- 
ne , e fcreditar la letteratura napoletana : che io 
gli svelaffi i veraci motivi , onde cotefti Signori 
«’ indurerò a fcrivere ; gli additattr i principi , 
onde tutti prefero- le motte , e prediceli! le fatali 
confeguenze *, che feguir * ne potrebbero :■ che io 
Si portaffi a' velenofi fonti y cT onde attinfero le 
loro dottrine ,, per le quali burbanzofi fe 1* allac- 
ciano , e smascheraci il reó difegno , che hanno 
concepito di voler fare man bada sull' importan- 
ti (fimo affare della Religione , e mettere in com- 
buftione lo Stato ; finalmente , che ip il- pregarti 
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di accoglier i mezzi da Voi propofti > onde ac* 
correre a' mali fotti , ed a' maggiori da temerte- 
ne . Or io fon qui a sdebitarmi refigiofamente 
di tutto. Ma da ciò qual frutto fperar ne lece ? 
Vi accennerò brevemente quello * r che è accadu- 
to a me, e che ho oflèrvato cogli occhi miei nel 
primo arrivo in Napoli , per mettervi nel gia- 
llo punto di prefagire quai efito aver debba l’ ìm- 
prefa. '■ * 

Arrivato io* dunque in quella Capitale dopo 
la lontananza di 69. anni , quanti ne corfero dal 
1723. uel dì 09. di Aprile 1 giorno memorando del 
mio oftracìsmo fino al prefente, comecché 1* ave® 
trovata diverfa da quella che lafciai , non fola- 
mente ne* novelli , o rinnovati edifizj pujbiici e 
privati , ma principalmente in una generazione 
deli* intutto nuova di abitanti $ è agevole figu- 
rarvi il mio imbarazzo nel non faper di primo 
afpetto diftinguere le claffi, gli ordini , i ceti , 
i Caratteri , le profelfiórù , i ni alfieri de’ Cittadi-i 
ni., e .non arroflifco dire di eflermi imbrogliato 
fino a determinarne i felli : imjserciocchè in- cotal 
guifa mi comparvero accomunati gli’ abiti , gli 
ornamenti , le parature , e tutto l’ efterior porta- 
mento fra l’un feffo , e l’ altro , che ri ina fi at- 
tonito ed indecifo a giudicare , fe tutti fodero 
maschi , o tutti femine . Una felva ondeggrants 
di cappelli per le piazze , per i vicoli , e fpe- 
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rial mente lungo la fpaziofa firada di Toledo , mi 
fece credere a prima giunta , che tutti foflero 
Uomini , che un falutar divieto fatto alle donne 
di cacciarli nel pubblico , le avelli richiamate all' 
antica Semplicità, e cure delle domeniche faccen- 
de , per occuparli , coiti* è di lor dovere , al folo 
governo alla famiglia , o vero il Confeflionale , 
e il Pulpito averterò cagionata in erte quella 
tanto neceflaria , ma Tempre indarno bramata ri- 
forma , che oltre all* utile , formerebbe altresì il 
maggior onore delle Famiglie , e riuscirebbe di 
pii grande e foiido vantaggio allo Stato . Se 
non che effendomi intrometto , e confalo tra la 
folla , io non Saprei spiegarvi la sorpresa , e lo 
Stordimento , che mi face l’inaspettato difingan- 
no , il quale mi scuoprì , fottd i cappelli Starvi 
pur bene , ed in maggior numero ancor le Fe- 
mine . Ma poi quali cappelli immaginate Voi ? 
Tutti di lana? No. tutti di peli ? No . tutti di 
paglia ? tutti di piume ? tutti di fata ? tutti di 
veli ? No , no $ e piume , e peli , e lana , e pa- 
glia , e fata , e veli , e quel di più , che non fo 
dire , tutto è fatto a cappelli . Ma di quali colo- 
ri ? forse tutti nen ? forse tutti bianchi ? forfè 
verdi % cilelìri , paWiazzi , bigj , dorè ? Mainò . 
Vi hanno di ogni colore : e bianghi , e neri , e in- 
faonati , e giuggiolini , e badetti , e tanè , e lio- 
vati , e giailetti , e mifti . Ma quali fa foggie , i 
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tagli , fornimenti , la giacitura di quelli cap- 
pelli? A falde lunghe, o certe? Chiufe , o aper- 
te ? J>i forma orbicolare , o bislunga? In figura 
d'elmo , o di cimiere ?' Confondi fchiacciati , o 
torreggianti ? Tirati giù fulla fronte per imba- 
cuccarne il volto , e farli folecchio , o vero inal- 
zati fulla fommità della tetta per ornamento del 
vifo , e per crearfi il frefco ? Co' pennacchi , co' 
naftri , colle fettucce , co' galloni , colle coccar- 
de , co' fiocchi , co' fiori , colle fpighe ? Va , ed 
indovina . Vi fono di tutte le mode , di tutti i 
colori , di tutte le forme , di tutte le figure , di 
tutti i fregj , ma de' più Urani e bizzari , qua- 
li non faprebbe fingere l'eftro inventore del Ro- 
manziere più ardito , nè potrebbe defcrivere il 
poetico pennello dell' Arioflo . 

Io mi taccio fui refto degli elementi , che 
compongono il mondo muliebre ; perciocché effen- 
do momentaneo nella durata , e indeterminabile 
nella fpecie da un' ora all' altra del medefimo gior- 
no ; farebbe follia farne la raffegna . Quando vi 
ho afTicurati , che il cappello , ornamento antico 
e privativo della fola teda dell’Uomo dacché il 
Mondo è Mondo , aggiorni noflri è divenuto co- 
mune ed ufuale ancora alle donne ; non più 
monta un zero il vederle quali in (arrocchi ni t 
quali in piviali , quali in fopravefta piena di 
fronzuoli , quali in montura militare } quali in abi- 
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ti di Cacciatici * quali di Amazoni , quali di 
Bambine , e di cento altre fhaniflime e {comu- 
nicate figure da far ridere sgangheratamente gli 
Eracliti più pi agni tori , e da far fremere per la 
Bizza li più buffoni Democriti . Aggiugneiò que- 
sto folo . Quanto, è Saporito vedere ogn’ una di 
loro portare addofio una bottega di fibbie ; fibbie 
a' cinturini ; più ordine di fibbie in fituazion 
geometrica al petto : fibbie a’ braccialetti , una 
infilzata di fibbie metodicamente accavallate colie 
fettucce intorno al morione del cappello a quella 

.guifa , che fi cerchiano i barili Ne 

volete più ? 

r . f . 

Pattiamo alla rivifta del noflro Tetto . Voi 
forfè crederete , che per le fole donne corre in 
Napoli così Ja bifogoa . Bubule , Amici miei . 
Confettò , che prefi ancor io un mazzo di gran- 
chi su quefto articolo . Sta a vedere , ditti fra 
ine fteflò , che qui gli Uomini ormai fianchi di 
ridurre le donne, a' doveri della decenza , dell’ 
oneftà, del pudore , e per dir tutto in poco, di- 
Tperando di renderlo cafalinghe , le hanno abban- 
donate a" l'or capricci conte incorrigibili , appiglian- 
doli etti fra tanto alf unico ed ultimo tentativo 
di richiamarle fui buon fon ti ero cogli efempli 
della loro ritiratezza , contegno , occupazioni , e 
condotta . Ma oh il loleniflimo granciporro , che 
prefiV Che ritiratezza, che occupazioni, che con- 

dot- 
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dotta negli Uomini dell' attuale generazioni ! Co* 
me effi tengono per dimoftrato , che la natura 
gli ha fituari in grado più eminente (òpra le don- 
ne per nobiltà , e numero di doni e prerogative 9 
pare , che fi rechino ad onta , fe non le vinco- 
no altresì, nella leggerezza , nelle difTipazioni , 
e balordaggini . Affé che fe un Socrate inalte- 
rabile fi trovaffe qui in Napoli ; ne dileggerebbe 
precipitofàmente , vedendo cosi snaturati i luoi 
abitanti . Non bifogna giudicarne dalle relazioni , 
che tratto tratto ne fono a Noi colli pervenute ; 
perciocché la diftanza de’ luoghi impicciolendo 
gli abbietti , e l'indifferenza di cotefli abitatori , 
che non più s' interefTano per le vicende della 
fuper fiele di quello globo , rendendoli non curan- 
ti di tali facende , fanno sì , che riefeano manche- 
voli li nolhi giudizj appoggiati alle notizie , che 
fi accolgono colli a ritagli /dimezzate e confufe • 
Bifogna effere quà fulla faccia del luogo per of- 
fervare quanto è fpeciofà e incantatrice la leena • 
Una turba di Giovinafiri venutici dalle Provin- 
cie , e mantenuti Dio fa a collo di quali , e quan- 
ti digiuni de’ loro tapinelli genitori / confufi co- 
gli altri , che produlfe quello fuolo , o ftarfi in 
«rocchio , e sdrajati innanzi a' Caffè , o pazzeg- 
giar fu , e giù a due , a quattro , a fei col cap- 
pello a morione , o a falde rilegate , o a larga 
tesa , con un tovaglino icreziato alla gola , « 
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con un collaraccio imbottito rafente agli orecchi , 
e’1 mento da dichiararli fcrofolofi , col giubbe- 
fello flretto , e ferpeggiato a varj colori , con 
un zamberlucco abbreviato , o , fecondo la flag- 
gione , con una guarnaccha fino a' talloni fornita 
di duplicato e largo bavero , col calzoncino luc- 
chiato , colle calzette di arlecchino , colle fcarpe 
allacciate a fettucce cafcanti e sfioccate , e , per 
colmo di ftravaganza , con un tal pezzo di cofa 
fra le mani inguantate , che certamente Voi non 
faprefte indovinare , s' è baitene , fe gruccia , fe 
flocco , se zufolo , se piffero, se cennamella, se 
feudi scio , se bacchetta , se sferza , se burattino . 
Ma quello non è tutto , e non è il meglio . Quan- 
do i foli Giovinaliri ftaffero fui zerbino , tanto 
farebbe tollerabile la malcherata : fatto Ita però , 
che vogliono eguagliarli , ed anche fuperarli ie 
tefte calve , i crini canuti , le ganafce grinze * 
le figuracce in Gomma più affumigate ed appaf- 
-fite , li più sgunjati squarquoi , che piatilcono co * 
-Ciniiterj , e i quali non pertanto tutti ringalluz- 
zati , fi lufingano di comparire i più graziofi ci- 
vettoni del Mondo . Scommetto , se in quello guaz- 
zabuglio carnovalefco fàprefte differenziare il ca- 
-valiere dall’ artigiano , f abate dal ballerino , 
lo lludente dallo fchermitore , il pollfero dal no- 
tajo , il ricattiere dal pittore , lo llampatore dal 
fellajo , il carrozziere dall' orefice , il palticciere 
dallo speziale . . Puf- 
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' PafTo ben volentieri in tilenzio le luflòfe e 
ftraniflime metamorfofi delle Carrozze di tali » e / 
tante specie , che vi vorrebbe per nominarle un 
vocabolario a parte . Vi dirò lòlamente , che ho 
trovati qui cavalli colle code tagliate • Or feb- 
bene fia quella una iconcezza orribile , che offen- 
de il fenso comune ; pure alla buon' ora ; ma cre- 
derelle , che li è giunto alla follia di mozzare 
gli orecchi alli medeiìmi , e cosi moflruofi e svi- 
fati montargli i Nobili , e girar per le llrade ? 
Da quefto abbozzo chp vi ho fatto indigrofiò 
dello flato politico ed economico di Napoli , vi 
farà agevole comprenderne lo flato morale . Ri- 
guardo a me , io rimonto alla cagione per far- 
vene ravvisare ad un colpo d’ occhio gli rovinofi 
effetti . Una a me pare , e fìcuramente è la fola , 
cioè la mancanza di fubordinazione . Quando le 
mogli non fono fubordinate a" mariti , quando i 
figliuoli non fono fubordinati a' genitori , quan- 
do gli fcolari' non fono fubordinati a* maeflri , 
quando i clauflrali non fono fubordinati a* loro 
Prelati : in breve , quando negli ordini diverti del- 
lo Stato manca la fubordinazione degli inferiori 
a* Superiori , può rinvenirti coflume ? Tal’ è il 
cafo fetale di quella Metropoli , e peggiore ti 
deplora in tutto il Regno . . Or fate Voi giudizio 
qual debba eflère il collume di una focietà , i di 
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'cui membri «fi ogni età , ceto , feflò , e condizio- 
ne fono nella piena libertà di penfare , di parla- 
re , di fcrivere , di operare quello, che lor detta I 

il capriccio , f efempio , ? emulazione , T inco- 
raggiamento » Chiefe ,• Confeffionali , Congrega- 
zioni , Oratorj , Addio » Sacramenti , pratiche dr- 
vote , efercizj di pietà , ritiratezza , contegno , o 
Multati , o deri fi . In tale flato di cofe può rirnn- 
car la mifcredenza di urtar la Religione ? Può 
mancare il libertinaggio d’ intorbidar lo Stato ? 

Ho voluto accennarvi di .volo quelle cofe , non ad 
altro obbietto , che per farvi capire T arduo , ed ’ 

il difficile dell’ intrico , che mi avete addoffato , 
e per confeguenza il ragionevole timore , che 
m' ingombra , per la poco fruttuola riufcita del 
mio viaggio . Ricordatevi delia mia oftinata ri- 
trofia a venir quà , e fovvenitevi delle ragioni , 
che allegar , per ^scagionarmene , quali furono la 
magra figura , che vi avrei fetta io , il ridicolo , 
che mi avrei tirato sulla perfona , e la fieri le 
riufcita della mia miffione , Fate conto , che i 
due primi punti fi fieno avverati : imperciocché ' 
lo fleflo fu uscir io la prima volta in iftrada , * 

che risvegliar le maraviglie , e le risa, de’ riguar- 
danti , a' quali comparvi* uà pezzo di anticaglia 
da riporfi nel museo , o , come uom direbbe * < 

, un’ uomo del secento . Per verità nè. pur io po- j 

tetti contenermi di ridere alla mia comparsa , che \ 

in 
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» 

in quel rincontro , anche agli occhi miei riufci 
grottesca . La mia mezzana datura , il vifé lun- 
ghetto s pannello e bruno , il parruccóne ce- 
duto e rabbuffato , la cravatta a lattugoni , , i 
merletti a ventaglio , la casacca scinta , il giu- 
dacorpo fciatto e cascante fino al ginocchio , il 
calzone goffo , le calzette tirate a cornicione , le 
fcarpe a paletta ; tutte quede cole infieme non 
potevano certamente prefentar la più graziofa 
vida agli abitatori della brillanriffima Napoli sul 
declinare del Secolo XVII. . Se non avelli pi- 
gliata la prudente rifoluzione di ritirarmi fubito 
nel mio alloggiamento ; i Lazarì (j) non mi 
avrebbero risparmiati i confueti complimenti di 
fonarmi le padelle dietro con centomila dridole 
lochiate , e forfè qualche cofa di più umiliante 
e spiacevole mi avrebbe detto , e fatto il popo- 
laccio buffone. Oh capperi ! L’ho fatta folenne 
( ferrandomi le tempie con ambe le mani efcia- 
mai fubito , che mi vidi folo e chiufo nella Lo- 
canda } : ben mi da queda confufione , per edere 
dato troppo credulo alle altrui relazioni , e fo- 
verchiamente pieghevole alle infinuazioni degli 
Amici , i quali forfè per burlarfi di me , o per 
umiliar la mia antica vanità , mi dipinfero que- 
do affare per il più agevole e piano , o vera* 

men- 

¥ X 

' f ■ . ■** 

(s) Così si chiamano in Napoli li Facchini . 
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mente fuppofero di buona fede , che il Mondo 1 
di Napoli correfle sul medefimo piede di religio- 
ne, di coftume , e di condotta, quale il lalciaro- 
no a’ giorni loro . 

Or quefto , mi parve uno fpropofito da me 
commeiiò , di efier venuto qua a voftre importu- 
ne richiefte , vi dico il vero , che mi svegliò la 
ftizza contro di voi , Ma quello , che fopra tut- 
to mi fece dar nelle fmanie , ei fu la naturai 
jrifleflione , che fui momento mi corfe al pende- 
rò . Non fono io , dilli fra me Ite ffo , quel delio 
Pietro Giannone , che nel 1773. fui «diretto 
fcappar da Napoli , per Sfuggire la furia del Po- 
polo , il quale , appena ufcita , dal torchio la mia 
Storia Civile , al vedermi comparir per le lira- 
de , gridava ; all* eretico , allo sbattezzato , allo 
fcomunicato , all'ateo , così perluafo da' Preti , 
e da’ Frati, che colla voce , e colla penna cari- 
cavano il mio ritratto a colori tèrri ed orribili ? 

Or come mai quelìo medefimo immenfo Popo- 
lo, che all'ora pizzicava di fuperftizione , e di 
fanatismo , fi è oggi interamente rivolto al polo 
oppofto, e fi è mefiò in tuono di mifcredenza in 
guifa, che quello fletto Pietro Giannone cggi gli 
, comparifca un pinZochero , un bacchettone in fat- 
to di Religione , di dtfciplina , e di morale? E 
che? Furon forfè sbandeggiati , o vero andarono 
a; piè di Dio tutti i Preti , e tutti i Frati ? Si 
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raffreddò forfè il loro zelo ? Forfè cambiarono 
(eotimenti ancor elfi ? Qual prò del mio luti- 
gli ; (fimo viaggio efeguito ? Così ondeggiante colla 
mente , non vedeva qual riloiuzione mi conve- 
lli lfe . Da una parte mi fembrava udire i volìri 
Conforti , che mi obbligavano a deliberare : Tu 
alla per line, pareva , che inf replicale il Mar- 
chefe Caracciolo , non foli! fpacciato dall' AfTem- 
bìe.i Napoletana eolie credenziali di miflionario , 
o di declamatore per dover recitare in Napoli 
le prediche di Frate Naftagio ; ed- il lamento 
della Maddalena. Giudicò V Adunanza letterata , 
che elTendoti Tu moftrato più che altro uomo , 
intereflato per i Reali vantaggi della noftra Pa- 
tria , e del rifchiaramento de’ noftri ' Cittadini , 
comecché averti peccato nel modo , (porgendo 
nelle me opere la maldicenti , e '1 difprezzo contro 
T Ordine Ecclefìaftico , e là corte di Roma , con- 
tra di cui manifeftafi tanta Aizza , quanta con- 
cepire ne folevi contra d" ogni uno, die agli occhi 
tuoi appariva degno di biafìmo , e di vitupero 9 
ben conveniva , che tu medefimo venirti a (pie- 
gar la tua mente , e a condannar di propria boc- 
ca le amarezze , e la bile , in cui intignefti la 
penna fcrivendo. E oltre a ciò ficea uopo , che 
venirti tu fteffo a difèndere il tuo valore e de- 
coro vilipefi da tanti ridicoli Scrittorelli , che 
hanno avuta l’ impudenza di mettere fui tuo con- 
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to intoìerabili fcipidezze , infultantì divifioni , 
atroci Hi me villanie , e buffonerie rtucchevoli . 
Era neceffario in fine , che tu moftraffi loro , non 
aver portata la collera, fino a quel cieco e rab- 
biofo furore fpiegato da qyerti Signori , -i quali 
hanno ftimato con tal mvzzo crearfi un nome , 
e procacciarfi lina fifuazione ; e che quando an- 
cora folTe flato lotf lecito di ricopiarti nell’ afpro , 
e nei mordace contra il Clero , e contra Roma , 
dovevano imitarti altresì nel fondo delie cose fo- 
flanziali e folide , delle quali abbonda la Storia 
Civile t dovevano almeno far .comparire nelle 
loro fritture una buona educazione , una efatta 
Logica, un fodo giudizio , un poco di criterio , 
o almeno la grazia del pretto linguaggio italia- 
no , affiti di far onore a loro fteffi , alla- Lette- 
ratura , alla Nazione , al Re alla caufa • Dall* 
altra parte una folla di molefti pen fieri con più 
di forza , e di verità mi rampognavano Lorda - 
mante : Tu fogni Pietro , e teco fognano , ad oc - 
chi veggenti gli abitatori altresì de 1 Campi Eli- 
sj . Dopo che nella tua Storia civile appiccarti i 
fonagli a' Preti , a' Frati , e a Roma , avrai un 
bel dire , che va male intefa la mente tua . Le 
tue ritrattazioni , le tue chiufe , le tue dilucida- 
*ioni monteranno un frullo preffo a quelli Signo- 
ri , i quali} le chiameranno fimulate obblique <+ 
Gioite , e forfè ancor prezzolate ; , imperciocché 

non 
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norf avendoti efli ftudiato da capo a fondo , anzi 
ueppur tetto con ordine <, e metodo ; come ciò 
nulla ottante fi fono mefli da loro llefli in doz- 
zina con Te * e con i pari tuoi , non foio non ti 
verrà creduuj quello , che loro profeterai , che 
anzi reputandoli elfi ,da più di quello , che Tu 
vali , o verni proverbiato qual povero imbecil- 
je , ovvero Girai tacciato d'ignoranza , e di par- 
zialità io quei \poltiflùni luoghi della tua Storia , 
ne' quali non avèfrdQ^ voluto Tu ufar l'impoltura, 
la calunnia , e un poto più d' impertinenza , e 
fopra tutto il tuono dittatorio e decifivo ; con- 
chiuderanno , che non Spelli , o non voleiti im- 
berciarla a tutto 1' Ordine chiericato > ficcome efli 
con una fronte invetriata ii recano a gloria aver 
avuto ii coraggio d' aver fatto , e di voler fare • 
Al tumultuario combattimento di corali,, penite- 
li , mi feofli in line,, e rilolfi di efeguir 1* addol- 
catomi incarico , checché dovette avvenirmene : 
e quindi civellitomi, di un abjtq pofitivo a ed i| 
meno caricato deli* affila corrente , giacché il mio 
putiva di troppo rancida antichità , efeo , dall' 
Oftelio , e, prefe le palle , corro in S. Jorio , ove 
era io, villeggiatura il Signor Marcitele Segreta- 
rio , e fattogli dar preghiera dal suo Cameriero , 
che in anticamera eravi un Avvocato provincia- 
le , il qual chiedeva da Lui udienza per doverla 
informare fu di uo importantifliraq aflare ; co* 
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mecche correfle il feriate , ed il Signor Mar- 
citele foffe già in affetto di voler fare fa folita 
pnffeggiata a queir ora ,, che era in fulia mezza 
terza , non {blamente non mi venne negato 1 ’ in- 
grefio , ma con inefplicabile umanità accolto, m* 
invitò a ledere , e fattemi le cortefie più obbli— . 
ganti , così del mio negozio , come del mio no- 
me , del mio meftiere , della mia Patria e del 
mio viaggio mi fece tutto- in una volta genti- 
liffimi ricercamenti . Recatomi ali" ora in me ftef- 
fo i e riflettendo , che fitor di proposto P avrei 
tenuto a bada , e che anzi lo svelamento della 
mia Perfona , e la novità delle cole 1" avrebbero 
turbato , come era tutto naturale che avveniffe , 
parendomi intempeftiva la leena , mi attenni al 
configlio di rilpondergli fuccintamente in tal guisa.; 

. Quantunque mercè voftra , Sig. Marcitele , e ’l 
buon viso , col quale mi veggo accolto , e trat- 
tato , non più mi lasci dubitare di tener la for- 
tuna propizia 5 pure volendo bene , e •diritta- 
mente ufare degli doni di quella , t della umani- 
tà voftra , mi convien pregarvi di differire ad 
altro tempo più opportuno il dovervi svelare 
qual io mi fia , chi mi manda , per qual fine , e 
qual da. Voi fi fpera , e fi aspetta configlio , aju- 
to , ed opera . E poiché ne 1 * graviffuni affari ( fra' 
quali è da riporli quello , che per me vi fi do- 
yrà manifelìare ) il quinto elemento è il legreto r 
'*■ * , e que- 
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t quello non può ottenerli altrimenti , che ma- 
neggiandoli a quattr’occhi ; per tal motivo do- 
vrete compiacervi , volendomi onorare di cor- 
tefe afcolto , di darlomi a folo a folo in diverfe 
fiprefe , ed in tempo notturno . Senza efitare un 
iftante il gravilfimo Minifiero fi spacciò con quel- 
ite poche parole» Confortativi., Sig. Foreftiere , 
e fiate a buona fperanza : refii pur così l’opera , 
come vi aggrada : ne verrete qui folo , quando 
vi piaccia , alle due della sera cominciando dal 
giorno di posdomane . Solo mi troverete in que- 
lla medefima fianza , ove dal mio famigliare , 
che il preverrò del yoftro arrivo , non vi verrà 
tenuto 1’ ulcito . Ciò detto , rizzatoli in piedi , e ac- 
complimentatomi di buona grazia , me ne tornai 
all' albergo di Napoli . 

Ho filmata di mettere per ifcrittura quel 
thè ho fatto fin ora , ficcome terrò lo Hello me- 
todo in appreflò ; affinchè tali’ fi portano leggere 
da tutta cotefia Aflèmblea gii avvenimenti , quali 
da me vengono ferirti , ficcome altresì per non 
tenervi folpefi e anfiofi ded’ incontro , e de 1 ri- 
toltati . Darò ricapito a quella lettera col mezzo 
del primo Ecclefiaftico fra' moltifiimi , che da 
- quella Capitale partano per cotefti lidi • 
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Giannone svela al Marchefe la fua Pei fona . 
Racconta il ricevimento fattogli da' Letterati 
Napoletani allorché arrivò ne' Campi Elisj , 
Chiama a findacato le fcritturacce , i libri- 
coli , e le cartucce flumpate in occafione della 
Chinea . Si condanna in effe tutto ciò y che 
offende la Sovranità , che intacca la Religione , 
che profana la dicenza y e c he fcredita la 
letteratura Napoletana « 


J Eri appunto conferitomi nel Cafino del S!g. 

Marchefe Segretario , e introdotto nel fuo ga-» 
binetto fecondo f appuntamento del luogo , e del 
tempo defignati , rimafti noi due foli e chiuli , 
così al mio dire diedi cominciamento . Sebbene 
Sig. Marchc-le y la perfona di Pietro Giannone 
non vi iìa cognita di viltà $ l' aver nondimeno 
ancor frefche alia voftra memoria le onorevoli 
teflimonianze di ftima , che Voi medelimo ( ftb- 
b*n giovane allora , ma quantunque giovane 
moiro avanti nella carriera del Foro ) più volte 
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proteftafte a lui lontano , e maggiori udifìe ve- 
rnigli tributate da’ più gravi Senatori , da' più 
infigni Letterati , da’ più illuliri Perfonaggi den- 
tro , e fuori P Italia , ma fopratutto la lettura 
delle fue Opere , e le ftrepitofe vicende della fua 
vita notiffiina al Mondo , dovrebbero rendere ac- 
cettevole una vifita , che vi veniflè fatta a Tuo 
conto , e dovrebbe farvi accogliere di buona gra- 
zia qualunque ambafciata, o preghiera, che a no- 
me di lui vi foife porta . Or quanto più grade- 
vole riufcir vi doviebbe la prefenza del mede fi- 
mo Giannone, e muffi marne n te fe pone (lìmo menta 
alla dignità de" ragguardevoli Perfonaggi , che a 
Voi lo indirizzafièro , e alle pratiche , eh' egli 
veniflè a far con Voi , .non già per alcun fuo 
perfonal bifogno , o per vantaggio de’ fuoi Com- 
mettitori , ma in prò della Religione , in fervi- 
zio del Sovrano , ad onor delia Patria , e per de- 
coro della Nazione ? Or la biiogna Iti pur cosi 
Sig. Marcitele . Io appunto fono Pietro Gian- 
none , che vengo in per fona ; quel detfo G,an- \ 
none fon" io , del qual udifìe parlar le mille vol- 
te , febben travifato fotto quefti abiti prefi ad 
arte dall’ afììfa corrente . Chi a Voi mi spedisce 
è l’intera Aifembiea Napoletana de 1 Campi Elisj 
più volte a tale intendimento con folennità adu- 
nata : nè altro porta la mia comm- Itone , che 
indicarvi i gravi dannegiamenti , che quel Savio 
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Conserto ftima eflerfi recati già , e minacciar!? 
peggiori alla Religione , e allo Stato : inoltrarvi 
altresì l’orribile guaito , che hanno dato alia de-» 
cenza , e alla letteratura ^azionale quelle tagte 
cofacce ufcite con cieco furore da’ torchi di Na- 
poli ; e in ultimo per mettere sul voftro tappe* 
to il temperamento da pigliarli , così per rime- 
diare a 1 mali fatti , come per ovviare a’ maggio- 
ri , che non fuor di ragione fi temono . Fatevi 
coraggio intanto , Sig. Marchefe , e ripigliate 
colla calma dello fpirito , e colla lerenità del 
vifa la neceflaria attenzione a quello , che fono 
per dirvi , riflettendo non a me , che ragionar vi 
debbo , ma fi bene a coloro , che a Voi mi spe- 
dirono , e all’ importante negozio , che trattar 
dobbiamo , 

Qual lì rimanefle il fenfatiflimo Mini Aro all’ 
inaspettato appari mento , e qual vi lo facelfe 9 
quello patetico difcorfetto , non è a dire . Tr% 
agitato e ridente , s’aizò da federe , e vogandoli 
sulla mia vita , e lìringendomi al petto; oh Sig. 
Giannone , elclaniò forte , pur troppo conolco 
nelle voftre parole., e nelle opere lafciate il vo- 
lito valore , che la fama non finirà mai di pre- 
dicare pef grande . Oh che invidiabile momento * 
E dove , e come , e quando poteva cadérmi in pen- 
derò , che avrei dovuto vedere ri celebre Pietro 
Giannone onorar le mie flange ? Chi avrebbe 
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immaginato , che T Artemblea Napoletana de' Cam- 
pi Elisj , comporta dal fior fiore di tanti uomini 
grandi o rifaputi per faina , e per-opere , o da 
me conofciuti e trattati , e Senatori , e Togati , e 
Giureconfuiti , e Letterati , e Miniftri , e Prelati ,• 
e Principi : chi , dico , avrebbe immaginato in 
quella rispettabile Adunanza tanta degnazione di 
rivolgerli a me , e spedirmi un Legato di tanto 
credito, e per così nobile obbietto ? Dico il vero 
che le mai vi fa momento alcuno nel corfo de- 
gli anni miei , che mi rendette fenfibile agli ono- 
ri , aile glorie, e a tutti i doni , de* quali mi fu 
laiga la fortuna $ porto articurarvi erter quello 
Pillante , in cui debbo faperne il buon grado al- 
la Provvidenza , che mi fa feutire tutto il prez- 
zo degli altri fuoi favori in quella occafione ono- 
rifica di aver accolto un meflaggiero così ripu- 
tato , in nome di un 1 Artemblea così gloriola , e 
per motivi così rilevanti . Io ne farò fare un» 
ifcrizione per appiccarla alla porta di quefto mio 
Calino ad eterna memoria , non mica por la va- 
nità di e fiere io fiato diftinto con tale onorifi- 
cenza, ma per manifeftare a nome della Patria , 
e della Nazione la debita gratitudine a' genero!» 
abitatori de’ Campi Elisj , e con ciò lcuotere 
V intorpiditi talenti Napoletani , e svegliargli ad 
una nobile emu’azione : facendo capir loro , che 
quando pur erti fi flanno neghittofi e balordi nel 
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Irafcurar la pioria nazionale , non mancano a 
(corno loro gli ze’oli abitatori de' Campi Elisj di 
figliarli a petto / cnor comune , fpedendo ne.Ie 
occorrenze gi’ intrepidi e dotti Giannoni . Ciò 
detto , ci mettemmo a federe , ed io facendomi 
da capo , così folli a parlare . 

Il dì 17 Marzo del 1748 che mi fottrafle 
alle tumultuofe vicende di quello Mondo , e dal- 
la Cittadella di Torino mi trasportò al tranquil- 
1 ° foggiorno de* Campi Elisj , fu il pi imo co'po 
di luce che Icoprì al mio intelletto la verità tut- 
ta nuda e aperta . Innanzi alia gran pmta vidi 
giacerli a terra fcarmigliati e confali il fedizio- 
fo spirito il partito , il rovinolo fanatismo , la 
sciocca fuperftizione , la matta mifcredenza , la 
cieca ignoranza , l'odio maligno , la pallida in- 
vidia , la fparura calunnia , la callida iprocrifia , 
1 * orgoglio , il disprezzo , il difpetto , e tutta la 
difperata canaglia de* vizj', da* quali per l'ordi- 
nario non andarono, e non anderanno interamente 
efenti , qual di uno , qual di un altro , quale più , 
quale meno , tutti gli abitatori di quello globo . 
Allo (palancarli dell’ ufcio , mi veggo innanzi 
Bartolomeo Chioccarelli , che con un groflò maz- 
zo di chiavi fra le mani dava bene a conofcere 
eflere egli il cult ode del dotto ricinto deftinato 
per abitazione a’ Letterati Napoletani , de* quali 
egli era altresì il Ricevitore coll* ampia facoltà 

di 
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dì- a {legnar loro domiciij corrifpondenti al merito,' 
e ai vaìoie delie Opere di ciafcheduno . Dopo i 
mutui convenevoli , come gii vidi a lato un 
vecchietto di buona grazia , che tifo mi guarda- 
va nel volto , e , per naturale ilìinto , io lui , mi 
venne talento di domandargli chi colui li folfe , 
perciocché mi fembrava conolcerlo della faccia : 
al che egli fubitainente , Itela la deftra sulla spal- 
la di quello , e rivolto a me il vifo , così for- 
ridendo rifpofe : è difficile alTai , che il cono- 
fciate ; e quando pur folte il più valente fifio- 
nomo del Mondo , e Itelte sul mille col medelì- 
mo Gio. Batti Ita della Porta $ vi riunirebbe irrv 
poffibiie indovinare alle fattezze del fembiante chi 
fia quelT uomicciuolo , che pur tu il miglior fi- 
lofofo del Tuo fecolo , febben pochiffimo , e ap- 
pena conofciuto da' 1 noltri . 

Egli è Angelo Catone (a) , a piena laude del 
quale vi dico , che pel corfo di due fecoli prima 
del mio arrivo , efercitò quello medefimo onori- 
fico impiego di Ricevitore di Uomini di lettere 

B 4 qua- 


l/i) Fiori questo valente Filosofo , e Astrologo 
tra ’l fine del secolo XIV,, e principio del XV. , in- 
segnando filosofìa , e astrologia nell’Università di Na- 
poli. Fa originarlo di Sepino , antica Città del Sannio 

in 
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della nofrra Nnz’one , quando pervenuto io qui , 
re fece a me la cefTìone . E’ vero , di' Egli uvea 
accolti e allogati que' valentuomini un poco al- 
la titilla j i quali poi furono da me fnuati con 
miglior ordine alle corrispondenti loro nicchie ; 
ciò nulla oliarne io gli fo tutto il buon grado di 
quanto egli fece , il che mi fu di non piccolo 
ajuto per conofcere più d" apprellò il merito , e ii 
valore de’noftri Letterati , e far la proporzionata 
Ipartigione dt* Rioni . E non credete , che io abbia 
la vanità di darmi tutto folo le buone fefte . Co- 
nobbi l’arduo di foltener quella carica col dovu- 
to decoro * e perciò non ricufai avere a compa- 
gni , ed ajutanti Niccolò Toppi , e Lionardo Ni- 
codemi (£) ambedue di me più giovani , ma cer- 

ta- 


in Coutado di Molise . Egli emendò il libro delle Fan- 
dette di Medicina di Matteo Selvatico da Salerno , e 
fattolo ristampar colle sue pellegrine aggiunte, e corre- 
zioni , dedicollo a Ferdinando I. di Aragoaa » Or in 
questa dedica egli fu il primo a fare onorata memoria 
de’ Letterati Napoleta i, temendone un risti etto Cata- 
logo . Per edere carissimo il libro , non ha permeilo 
la strettezza del tempo di poterlo aver sotto l’occhio, 
e trascriverne gli Autori , che annunzia con le meri- 
tate lodi . 

(l>) Del merito di questi tre raccoglitori delle 

ope- 

t.-. - 
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tornente non più di me laboriofi , nè più avve* 
duti . 

Ciò detto , chiufe la porta il buon Chiocca-* 
relli , e nel muovere i noftri primi paflì dal li- 
mitare , vediamo venirci di fronte Gaetano Ar- 
gento , AietTandro Riccardi , e Coftantino Gri-*« 
maldi , i quali fi avevano tolto in mezzo Monfi- 
gnor Carlo Maiello , con cui erano in familiari 
e follazzevoli ragionamenti . Non è facile Ipie- 
garvi , Sig. Marchefe , il trasporto di allegrezza * 
che tutti e quattro inoltrarono nel vedermi , e 
appreflarmifi . fi primo di loro , che pigliò a di- 
re, fu il Duca Argento : o Giannone , a braccia 
aperte , e a mani alzare esclamando , non tei difs* 

10 , che la tU3 Storia Civile ti avrebbe mefla sul 
capo una corona ? Ma fovvengati , che , lofio fcg- 
giunfi , una corona però di spine , delle quali 
avrefte dovuto foftenerne le aspre trafitture in 
tutto il tuo vivente . Profeguir volevano a celiare 

11 Grimaldi , e ’1 Riccardi 3 quando io ruppi loro 
la parola in bocca : Amici miei » ripigliando fu- 
biro , tanto ne va a chi tiene i quando a chi fcor- 

ti- 

■ ■ « — * — « 

opere , e degli Autori Napoletani ne dà il preciso 
e imparzial giudizio il Ch. Ab. Soria nelle Memorie 
Storico-Critiche agli articoli corrispondenti. 
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tica . Se io fui reo , Voi non folle affé inno- 
centi . Se io avelli avuto in dolTo una Toga ; fe 
la m a ambizione fotte ftata favorita da vento 
propizio ; forfè , colla medelìma condottta nello 
fcrivere , farei flato ampiamente premiato nel 
Mondo t o per lo meno non prefeguitato , nè 
infelice . Ma come va , foggiunli, che io veggo 
qui in voftra amichevole compagnia Mons. Ma- 
cello ? Non è quel Majello , che ftf il berfagiio 
di tutta la voftra ltizza (<•)? 

Sor- 


( e ) Ci allontane'emmo enormemente dal nostro 
cammino , se accennar volessimo solamente le tante bri- 
ghe insorte di tratto in tratto fa .a Corte di Roma, 
c quella di Napoli ne’ tempi piu rimoti , e le quali 
non cesseranno d’ insorgere , qualunque precauzione si 
prenda , fino a quando Romane Napoli saranno Iimitro* 
fe . Ci atterremo dunque a quelle sole , che vide na- 
scere , e morire il cadente secolo , come le più fresche 
$ memoria di coloro , che per genio , per curiosità , 
per ispirilo di partito , e per intereffe entraron corti* 
unque nella scena o da attori , o da spettatori , mol- 
tissimi de* quali pollano per veduta aver conosciuti , o 
poflono aver udito a coloro , che per veduta conobbe- 
ro l’ indicati soggetti , e più altri non meno riputati , 
e valorosi , che assiem con loro misero le mani in pa- 
sta. Effe formano tre epoche. Li prima si svegliò nel 

1708 


: 
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Sorridendo all’ora fi: Te la mano il dotto Ar- 
ci vefcovo , e ditte : ancor Voi farete noftro Ami- 
co , come fiam fra di Noi , o di tutti gli abitan- 
ti di quena Regione , dove la verità trova linai- 

men- 


1708 ( della seconda , e terza se ne farà motto un 
poco più avanti ), allorché Carlo VI. con una pram- 
matica stabili la collazione de’ benefici Ecclesiastici a* 

, t m 

soli Nazionali, il sequestro delle rendite de’ Beneficia- 
ti Forestieri , e vietò T estrazione della moneta , e 
tutti i cambi collo stato Ecclesiastico . Il primo a giusti- 
ficar questo Sovrano Editto fu Francesco Amenta Av- 
vocato Napoletano con una brevissima lettera de’ 1* 

Aprile dell’ anno medesimo indirizzata alla Città f dal- 
la quale fu presentata at Viceré Conte Duri . Com- 
parvero nel tempo stesso il Presidente Gaetano Argento 
colla sua opera de re beneficiaria , Costantino Grimal- 
di colle sue Considerazioni Teologico Politiche fatte a 
prò degli Editti di S. M. C. intorno alle rendite Eccle- 
siastiche nel Regno di Napoli . Si vide ancora girare 
una scritturella di 24. pagine creduta dì Aleffandro 
Riccardi , che passò Fiscale del Supremo Consiglio in 
Vienna , e Prefetto della Biblioteca Imperiale col tito- 
lo seguente : Ragioni del Regno di Napoli nella casa é 
de' suoi benefit] Ecclesia itici , che si tratta nel Reai Con- 
siglio della Maestà del Re nuovamente a tale affare ordi- 
nato . 

Comparve alì’ ora il Canonico Majello , opponendo 

/ 
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niente il fuo afilo ficuro . Qui non ha luogo nè 
timore , nè fperanza , perchè la verità fìa tradi- 
ta perleguitafa e punita , tre disgrazie , dalle 
quali non può affrancarli nel Mondo qualunque 
volta ardilce comparire nelle fue naturali fattez- 
ze. Guardate , proleguì Mdjello , ftrignendo con 
una delle fue mani la mia , e coll’altra additan- 

do- 


alle a nunziate scritture il suo libro : Regni Neapolita- 
ni erga Puri Cathedram religio . Ma poiché il Grimal* 
di uomo ardente e franco senza confini , si credette of- 
feso , venne di bel nuovo alla tenzone con un’ altra 
Opera . Considerai Uni sopra il nuovo libro intitolato : 
Pegni Seapolìtani &c . . Non è tolerabile la stizza da 
cui si lasciò menare il Grimaldi, impiegando contra il 
Majello non dico una stregghia 'aspra e pungente , ma 
il più villano rastrello, con dargli per lo capo ad ogni 
quattro versi del mentitore , dell’ ignorante , del calun- 
niatore , del mesch'no in Logica , del dispieggiatore 
de’ Santi ec. . E poiché sospicò il Grimaldi , che nell' 
opera del Majello vi avessero avuta mano altri Perso- 
naggi per comporla , mettendoli tutti in un fascio, li 
appella nobile Masnada , amhubajarum collegi.! , pharma 
cepola e , mondici mimi , balatrones &c. . Non si ria. ette 
il : ma con un* al tr’ opera intitolata: Apologeti - 

cut Christianus , quo anonymi conviciatons errar veritate % 
lìvor chari tate dispellitur , fa al Grimaldi frequenti 
risciacquate sempre col ranno cocente , ma non mai 
lenza sapone. 


J 
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domi li quattro lati della spazici; filma Gallerìa j 
in ogn’ angolo de’ quali lungo i cornicioni , fi 
vedono fcritte a caratteri cubitali quelle due pa* 
rote Fax et Vebitas f 

Mentre immobile della perfona e incjnw 
Tato degli occhi ilava leggendo , un piacevole 
fcalpiccìo mi Icuote , e veggo tra maravigiia e 
gioja ideiti dalie loro abitazioni venirmi di fron- 
te il Monaco Paolo Diacono con in mano la lua 
Storia de* Longobardi > ed il fuo Continuatore 
Eremherto , e Lupo Protospada , e Alberico 
da Settefrati detto P Anonimo , e Falcone Bene-, 
ventano , e Pietro Diacono , e Leone Marficano , 
e Gqffredo M al alen a , e Guglielmo Pugliefe , 
e Niccolò di Jamfùla , e Matteo Spi nell» , e Tri** 
Jìano Caracciolo , e Giambattifìa Cai afa , e An-< 
gelo di Coltmzo , e Tomniafo Collo , e ’i P. An>* 
tonio Caracciolo , f Giulio Celare Capaccio , e 
Francefco Capecelatro , e Giani antonio Summon- 
te , e moltiffiipii altri in maggior numero , ma 
di minor grido , che mi avevano preceduto nella 
Storia de’ fatti noflri , Le felle , e i comf1 uffi- 
zj , non quali fimulati fi praticano in quello 
Mondo , ma finger iffimi y cordiali , che mecq 
praticarono quegl’ liluftri Abitatori , meglio po- 
tranno da Voi immaginarli , Sig. Mar chele , chff 
da me deferiverfì. 

Noo mi la maraviglia 3 ripigliò Egli , lg 


30 


LETTERA 


grata accoglienza di que' valentuomini , i quali 
certamente dovettero riguardarvi come il bandi- 
tore delle loro gloriofe fatiche rafe dalie figliuo- 
le nelle biblioteche , e già ite in dimenticanza . 
m fo carico , che dovettero Capervi futro ii buon 
grado dell'onore Lor dato , chiamandoli telrimo- 
flj , » e mallevadori deila nollra polizia civile , che 
fotte la voltra penna prefe quella iifonomia rego- 
lare ordinata e virile, che indarno poteva af| virar- 
li da altra mano . La cuiiofità però , Sig. Gian- 
none, mi fpinge a domandarvi, le venne da Kilt , 
approvato tutto quello , che fui conto loro ci 
fpacciafte. Già l'avrei detto da me , Sig. Mar- 
citele , rifpoli fubito , ancorché non me lo ave- 
lie domandato. Senza arroflire , e fenza impallidi- 
re conferai loro ingenuamente le mille fvifte , 
le negligenze , li abbagli , li errori , l' ingran- 
dimenti , le diminuzioni , un pocolin d' impofìu- 
ie , pn tantino di detrazione , ne' quali cader m{ 
fecero la dura neceflitù d' affrettar 1' opera , e 
precipitarne Ja Ttampa , il mio naturai tem- 
peramento acre e mordace , e lo fpirito di 
partito , che mi ftrafeinò a fcrivere quello , 
che dovea tacere in oflequio della decenza , 
e a tacer quello , che dovea fcrivere in gra- 
zia della verità , e che tacqui fui timore di fa- 
vorire il Chericato . Sebbene nepppure vi fu bifo- 
gno di tanto j imperciocché il Chioccare! li ool 

ri lo 
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jrifo in bocca mi aveva gentilmente fcoperia la 
mia mali z ietta di [opprimere il giovevole per li 
Eccleiiafìici in tutto quello , che io aveva trop- 
po fervi] mente ricopiato dal fuo indice . 11 buon 
Majello però pieno di gioja interruppe dicendo : 
non ne fia più ; bello è il non mai follare , cara 
Giannane ; ma chi tal mai di tutti gli abitatori del 
globo , tranne i foli autori i [pirati , può darli 
quello vanto ? Ella è però glori olì filma iinprefa 
laper riparare in tempo gli errori luci , Al fol- 
lare ci porta colla fua debolezza la natura , a cui 
danno la [pinta verlo il precipizio le pafiioni , 
laddove il ritrattarli colla 1* amaro facrilìzio e 
della natura , e delle pafiioni . Voi folle il mo- 
dello dell’uno, e dell'altro; ma [commetto , che 
tra mille [eguaci , che batteranno la prima vo- 
lita [trada , nepppur troverafTene un [olo , che 
voglia tenervi dietro nella feconda in tempo , e 
con gloria . E’ piacevoli cofa e focilififioma ru- 
bacchiare dagli Autori tutto il maledico , il 
mordace, il fi i volo, l’ infulrante ; ma è di fom- 
n u pena e moleftia pefcarvili il vero, 1 il folido , 
il forte , il ragionevole da’ fedicenati Letterati di 
» quello fecolo fuperficiale , e che va la chiuderli 

corrottiflìmo , e ignoranti [fimo , 

In fotti , Sig. Marchefe , dopo la mia Sto- 
ria Civile , lì è veduta più fra di Voi altro la* 
voro di polfo eguale ? Vi mancarono forfè delle 
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Decagoni ? Ma quefte furono molte , e tutte op^ 
portune da poterli mettere in moftra di ralenti 
grandi anche i mediocri a fpefe mie : voglio- di- 
re , che fe li folfero applicati i noftri Letterati 
Napoletani a coltivare 1’ infiniti, -e divertì rami 
della ragion civile , e fpecialmente quei , che ri- 
guardano 1* Ecclefiaftica giurisdizione , pigliando 
a modello la mia Storia Civile $ avrebbero fatta 
la più luminofa figura nella Repubiica de’ dotti , 
foltanto che ne averterò emendati li errori , rad- 
drizzate le obliquità , illudiate le dubbiezze e 
C miticato P afpro , e '1 mordace. 

Sovvengavi , Sig. Marchefe , della briga infor- 
te nel i-jói. fra la Corte di Roma , e quella di 
' Parma (a) . Se il Marcitele Spiriti non forte 

ufei- 


■ • — — — * * 

(a) Il Duca di Parma pubblicò un editto de’ 23. 
Ottobre 1764. , col quale proibì agli Ecclesiastici , e 
luoghi pii novelli acquisti . Cpn altro editto de’ 13, 
Gennaio J765. abolì l’ immunità reale de’ beni Eccle- 
siastici , e con un terzo de’ 1 6, Gennaio 176S vietò 
agli Ecclesiastici di portar le cause ne’ Tribunali di 
Potenza straniera: di non poter ricorrere a Roma p§r 
ottener benefici , pensioni , Commende &c. senza averne 
prima impetrato il consenso dal Principe : di non doversi 
* conferire benefici , anche Concistoriali , Badie , pensioni 
(dignità , uffici &c, salvo che alii Nixionali . Il Som- 
mo 
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«fcito in campo colle sue Offervazionì fidila Cor- 
te di Roma , e col luo Dialogo de Morfi $ ogn' 
uno avrebbe creduto , che Napoli trovavi in- 
voca fra le denfe ca'igini di’ fecoli più tenebro- 
Cf • E pure lo fteffq Spiriti neh’ arrivare a" Cam- 
pi Elisj confefsQ di aver ojtrepaflati i limiti del- 
la crittiana , civile , e filofofica moderazione nella 
accennate opericciuoie , delle quali egli medefimo 
ne additò lo fcarno , e il debole . Dopo ciò è inu- 

G tile 

I I ■ - ■ ■ . , ; I. 

mo Pontefice di quel tempo Clemente* XIII. con un 
suo breve de* 30. Gennaio 1L6S. dichiarò cattati an- 
nullati ed irriti gli accennati editti del Duca di Par- 
ma . Si svegliarono subito al fragore tutte le Corti 
Borboniche , ed altre ancora per opporsi alle prelezio- 
ni di Roma . Francia fu la prima con un arresto dei 
Parlamento del di *6. Febrajo 1768. consolidato dal 
voto di tutte le Camere adunate . Si capisce , senza 
dirlo . che fece lo stesso il Duca d» Parma , come il 
principale interessato , i diritti del quale venivamo in- 
taccati dal Breve. Vi accorse il Re Cattolico con suo 
Editto de’ ìd.di Marzo i 7 <S8. Non mancò di affacci arsi 
il Re di Portogallo cql suo Editto de’ 30. Aprile \ 7 d. 
Vi accorse pur anche la Serénissima Republica di Ve* 
-pizia , presentar facendo dal suo Ambasciatore al Papa 
una promemoria. Finalmente comparve il ReN.S.td 
Suo Editto de’ 4. Giugno i? 69 t 
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itile far parola dogli altri (cartafàcci infilili ol« 
traggiofi arroganti e miferabiii , che ufcirono in 
quejia occafione da' torchi di Napoli . E’ vero che 
riscolfero le fifchiate fin anche dalla plebe i loro 
Autori , ed andarono in eterna obblivione : ma 
non fu quella certamente una condegna punizio- 
ne del torto fatto aiia Nazione . Sarebbe conve- 
nuto per comun decoro , che i Letterati veraci 

ne averterò decretata agii Autori con voti unifor- 

♦ 

mi una perpetua infamia , e 'i Governo 1* avertè 
fotropolti a fevero calti go . Se quello rigore li « 
folle praticato in quella emergenza , non lì fareb- 
be veduto sboccare uno fciame importuno d’ in- 
fetti letterarj nella tanto filinola briga della Chi- 
nea , ove ogni mefchino talento volle federe a 
fcranna da maeltrone . 

Non fa d'uopo funellarci col difcuoprire gli 
ofcuri Autori di tante svergognate cofacce , che 
ingombrarono le piazze , e tribunali , i caffè , e 
tutti gli angoli di quella Capitai ; perciocché 
tutta la gente coftumatae favia ne rimale lìomaca- 
ta . Il Marshefe Caracciolo nel paflar poco dopo 
ne' Campj Elisj portò feco un gran numero di 
efeinplari per darci un faggio del guflo deprava- 
to , e dello flato deplorabile in cui aveva lafcia- 
ta la letteratura Napoletana . iL a quello pro- 
pofito vi accennerò, Si g. MarcheTe , quello , che 
accadde al primo momento del filo .arrivo per 

far- 
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farvi ridere f e foilevarvi un poco Io fpiriio . 
Avendo il Caracciolo buttato venti , o trenta di 
quefte fcritturacce su di una panca : leggere dif- 
fe , amici miei , invitando tutti gli alianti , le lo<» 
nore sciocchezze de' noftri fedicenti letterati , e ' 
chi prendendone una, a chi un'altra , cadde nelle ; 
mani dell’ Abate Malarbì un libriccinO di -22. 
pagine col feguente titolo . Onde sulla Storia del- 
la polìtica Pontificia - Qpera pofìuma del cele- 
bre p*. Rocco , con un projeguimento di V. Ono- 
frio Galeota . Il grave Malarbì fi pofe fubito a 1 
fvolgerla , e volendo mettere un poco in fetta la 
brivata , volfe gli occhi , e indirizzò la parola 
al P. Rocco , che incappucciato e ferio ftavafi ~ 
in crocchio , e sì gli dille : vi è anche per voi 
P. Rocco : mi rallegro , che avete lafciato il 
Nome di Poeta : appreflatevi , e udite le vottre J 
eofe . 

Madre di rea discordia 

Religion divenne : <• - ■' 

Volle J edotti i Popoli , 

R l'ignoranza ottenne . ' ' • 

Senza farlo patTar più avanti nel leggere , \ 
increfpata la fronte e spalancati quegli occhiacci * 
turchini il P. Rocco , mordendo le labbra , e tutto 
scuotendoli della perfona , colla folira rauca voce 
alzò un grido dicendo : chi è cotefto empio che 
cosi parla? Adagio, P. Rocco , ripigliò il Mala- 

C » bì 
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bì , non fi amo ancora al piò bello udite; il reftor 
Voi flètè riputato il ptà dotto di qualunque lette* 
rato , perchè JapeJle maneggiare a vostro talento 
mezzo milione t f uomini • Il genere umano , che 
quafi p?r una co/mologica moral legge vive ferp- 
pre f chiavo, delC opinione ^ è debitore della fua 
feliciti a que" grandi ingegni , fanno, dirigere 
bene la fua tirannia : E che f ebbene non nudnste 
feriti menti cori liberi riguardo alla Corte di Roma , 
fame quelli , che fi trovano fritti in quest'ode : 
perciocché le vostre prediche furon fe.npre di un 
tuono differente ì P ur ? f l f a > c ^ c questo è P ufo 
dp Sacri Concionatore e hi fionarj , di oprar ferri • 
pre , e penfare al contrario di ciò > che Ejji de* 
clamando, inculcalo da f°P r * (l pergamo . Oltre 
ciò effendo vai un gran Politico , vi adattante a.- 
le circostanze del tempo , predicando aW ora quello 
che fi voleva predicato ^ e non quel y che f dove - 
y a ^ e che voi avreste vo ‘uto predicare • Siccome 
venti anni a dietro fé fi fujje fritta la cent e fimo, 
parte di quel , che fi è fritto in questo anno fui 
propofito della Chinea contro la Curia Romana ; ^ 

* Scrittori in Napoji farebbero stati lapidati , e 
vi avrebbe potuto jucoedere ancora qualche religio- 
sa rivoluzione . (Ir col volger degli anni fi fono 
cambiate le opinioni , e Je Voi tornaste in vita , 
mutareste totalmente linguaggio , e cau mezzi , e 
con prediche differenti di f porreste ancor , come 

- pri- 
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prima , di un mezzo milione in circa di ali* 
tanti % 

Tanto peggio , ripigliò il P. Rodeo : fe pri- 
ma domandai , chi è coreito empio , ota foggiun- 
go , chi è coletto feiagurató ? Un uomo , che ha 
impiegati feffant'anni della fna lunga vita al pu- 
biico fervizio fpirituale e temporale , d'onde ne 
ha fratti infiniti vantaggi lo Stato , e tutti efi- 
fìenti e vifibili : un uomo , che non mai ha do- 
mandata , nè mai ottenuta una pendone , che non 
ha mendicato mai una mitra , che non ha arric- 
chito un nipote , un parente , un amico : un 
uomo per le cui mani fono paliate cettinaja di 
migliaja di feudi tutti fedelmente impiegati in 
opere pubiiche a difefa del pudore , a ricovero 
della miferia : un uomo in fine , che mille volte 
fi ha levato il pan dalla bocca per alimentare il 
famelico , e fpeflò fpetfo fi è fpogiiato degli abi- 
ti , e svaligiata la fua ftanza per ricoprirne la 
nudità vergognofa j queft’ uomo appunto fi fpac- 
cia con impudenza aver predicata la fubord ina- 
zione per fomentare il dispotifmo , e la tirannia ? 

"E chi altro mai nelle occorrenze ebbe il coraggio .. 
di prefentar fi a' noftri umanififuni Sovrani Padre , 
e Figlio , e rapprefentar loro' le indigenze del 
popolo , e le foperchierie de’ prepotenti , e im- 
petrarne il follecito e bramato lollievo ? Come ? 

(1 P. Rocco per politica predicò quel , che fi. vo* 

c .3 Je- 
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leva predicato , non quello , fi doveva predicare ? 
Mentifce per la gola chi così parla . Io predicai 
Crifto CrocefifTo , predicai il vangelo , predicai la 
morale , e ’1 buon co fiume , lenza del quale di- 
venendo felvaggi i popoli , non mai è in fierez- 
za lo flato : predicai contro i laccentuzzi , i mi- 
fcredenti , gli fpiriti fòrti , e fe tornaffi al Mon- 
do con più ardore farei lo jfleffo , perchè oggi , 
più che mai , cominciando dallo Scrittore dì co- 
tefìa infame Satira contra di me , e del Gover- 
no Non imbrufehite P. Rocco , ripi- 

gliò interrompendolo il Marchefe Tanucci . Chi 
così ha fcritto di Voi oltre alle maffime di un 
empio , dà ben anche a conofcere , che pofliede 
a maraviglia tutta * la logica di D. Onofrio Oa- 
leota , Ricordatevi della giuftizia , ohe vi fecero 
in vita tutte le Corti di Europa , ed io ne fono 
il teftimonio : ma maggiori adertatene dalla po- 
flerità. Pnò baflhrvi per colmo di gloria > che il 
iolo voflro bullo fu richieflo dair Inghilterra , e 
pafsò in Londra , dove le prediche del difpotismo, 
e delia tirannia fon fuori di flaggione da un fe- 
colo e mezzo . 

Profeguir voleva il Tanucci , quando appres- 
sandoli al P. Rocco , e prefolo , per la mano , cosj 
, gli dille il Caracciolo : ripigliamo il noflro buon 
umore , amico ; perciocché ho ancor io qui la 
parte mia , Mettere al paragone la voflra fup- 
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pofta Ode col magnifico elogio furo a me da que- 
lli S ignori , i quali mi onorarono di un Epita- 
fio appiccandolo dopo morte alla mia tomba , e 
poi decidete , fe furono più inconcludenti nello 
spacciarvi per predicatore delia subordinazione 
per follenere il dispotismo e la tirannia , di quel 
che fu ronfi nel dir di me eh' io fia flato un Papi- 
lla, ed un fuperfìiziofo . Terziario de* Frati . E 
pur così va la faccenda . Io ve ne mofìro il do- 
cumento , e que' Signori ebbero l'attenzione di 
spedirmi fubito col'pafiaggio d* un Frate graduato 
mio amico , che poche ore dopo la mia partenza 
palio palio mi ha feguito , raggiunto , e lo mi 
ha conlegnato. Eccolo. 

JDominico Marchio ni Caracciolo . 

Papieoi je Dflatores , & E p icori 
Grex omnis 
Moerentes Pojuerunt 
At at alacri animo ejlote 
Quo<t de Carnicci oli ingenio 
Adhuc multi fuperfunt . 

Immaginatevi , Sig. Marchefe , come feoppiò 
dalle rifa tutta la brigata a quefto improvifo com- 
plimento , ogn’ uno della quale bramava di averlo 
in mano , e fotto 1’ occhio a fin di rileggerlo , of- 
fervando come faporitilfimamente fe ne deliziava 
lo fteffo Caracciolo . Senonchè il Marchefe Tanucci 
ripigliando colla fua lolita gravità il ragionamene 

- C 4 , to , . 
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to , lafciamo da banda , dille , le ofFefe , i torti , 
e gl' interelTi perfonali 1 o /ferviamo più tofto che 
cofa di raro e pregevole contengono quefte Ope- 
re , di quali novelle feoperte arricchirono il te- 
foro della Repubblica Letteraria in fatto di fto- 
ria , di politica , di dogma , di difcipiina , di 
polizia edclefiaiìica , di diritti regali*, o di fa- 
cga e profana erudizione , e quindi qual gran fer- 
vizio preflarono al Sovrano nelle brighe veglian- 
ti , qual luftro accrebbero alla gloria della Na- 
zione , qual vantaggio arrecarono alla Religione, 
e allo Stato . Subito , ripig.iò il Marchefe Carac- 
ciolo . Ho qui meCo 1* Indice ftampaio . 
leggerne i titoli per farne giudizio . Fattofi dun- 
que filenzio cosi egli il lefTe a tutti . 

Raccolta di varie Chtnee , che Jì vendono da 
Salvatore Palermo nel corrìdojo del S. R. C . , nel 
vicolo nuovo rimpetto al Palazzo del Principe 
della Riccia a S. Biagio de 1 Libra] t e J otto il 
Teatro di S. Carlo . 

1 Di/corso sulla Chinea preteja da Roma» 

£ Memoria sulla Chinea 

3 t Allocuzione del Cardinale N. N. al Papa » 

, 4 Epitome Jstorica di Ciro Econdalla sul cenjo 
Napolitano . 

5 Lettera d" un Amico di Napoli ad un Ami- 
co dì Roma su la preteja Chinea , e la 
Conjegr azione de" Vejcovi . 

6. Ve- 



K. 
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5 Vefcovi Con/egrati indipendentenientè da 
"Roma . 1 

7 Letteta a Monfignor Borgia , nella quale 

gli fi propongono alcuni dubbj fu dì aU 
cani punti della Jua breve lfioria . 

8 Al Papa il Re . Dilcorfo in verfi * 

9 La Nuova forma della Chinca , che da idea 

grande de veri fatti e non capricciofi , co- 
me quelli appojìi nell ' altre Jìampate , # 
còlla nuova Allocuzione del Cardinale 
N. N. al Papa Pio PI. , e con nuova 
lettera del Sommo Pontefice (fi) . 

10 Lunga rispofia di I4. pagine alla- breve fio* 

ria di 558. pagine fritta da Monftgnor 
Borgia contro P Ab. Cefiari * 

11 II Concordato . 

li II Viaggio delP Inter nunzio , o fia Memoria 
ìu lo fcioglimento di un Matrimonio . 




(a) Questo scartafaccio dì cinque pagine porta 
stampato nel frontispizio il ritratto della "Chinea, o sia 
un Cavallo sfrenato , avente sulla parte di fuori della 
coscia l’ Impresa Papale , ciob a dire il Camauro con 
due chiavi a’ fianchi , e nel campo due S.S. maiuscole, 
Neppure Lutero in Vjttemberga avrebbe commesso si- 
«ni le baroneria. 
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13 Rispo/lj del Papa alt Allocuzione del Car* 

dinaie N. N. 

14 Di/cor/o Jlorico-politico delt origine , prò* 

grejjo , e decadenza del poter de'' Chierici • 

15 Schiarimento florìco-critico 

1 6 Ita- Dottrina pacifica . 

17 Memoriale di un Cattolico alla Santità di 

Pio VI. 

18 Ragionamento delt autorità degli Arcivefio* 

* vi e V efiovi del Regno di Napoli . 

19 Storia politica sul M itrimonio . 

50 Rifiejfioni sul difcofio fiorico- politico del 

Cardinale N. N- al Papa . 

51 Nullum jus Pontificia maximi in Regno 

Neapolitano . 

SS Rifiejfioni full a Corte Romana . 

S3 Lettera venuta in quejla Capitale da Roma , 
e diretta ad un Amico fio corrispondente 
colla data della paffuta fettimana . 

04 Dialogo tra S. Lino Pontefice Romano , e 

S. Af preno primo Vefiovo Napoletano fio* 
pra t Allocuzione del Pontefice Pio VI. 

05 11 Pallone Velante t e t Afino , ed il Co* 

vallo y Apologi Porgi ani . 

Alto , alto , mettendo, fi ambe le mani ai 
vifo , gridò Tanucci . Non fe ne può più . Ed è 
tollerabile , che anche gli Uomini di lettere 19 
materie gravi e importanti flime , quali fono le 

• P re ? 
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preferiti controverse tra il Re , e il Papa , fi la-» 
fcino trasportare dallo spirito di buffoneria > 
creduto a ragione carattere nazionale del Regno 
di Napoli , non fo.amente da tutta P Europa , 
ma da tutto il Mondo intelligente ancora ? In 
damo ho predicato loro rer cinquant’ anni : fe- 
rietà , lerietà : no , non è poflìbiie : ogni Ialino 
a gloria torna : finché fi faprà feri vere , faranno 
eterne in Napoli le fcurrilità , le scempiaggini , 
le pulcinellate . Che ha che fare fl pallone vo- 
lante, il cavallo, e T afino? Che impertinenza ir- 
religiofa mettere in dialogo il Pontefice S. Lino , 
e ’i Vescovo S. Aspreno nella Chinea ! In forn- 
irla in Napoli fi rta Tempre al largo del Cartello 
per trartuilarfi e ridere a' giuochi de’ fantocci , 
e burattini ? Alla buon' ora iftru iteci , Sig. Ca- 
racciolo, di che fi tratta . Furono forfè incaricati 
dalla Corte tanti Soggettoni a fcrivere fulla Chi- 
nea . E Voi , eh' eravate alla tefta del gover- 
no • • • • • 

Già me P aspettava , ripigliò Caracciolo . 
Che governo , che incarico . Pare , che vi 
fiate dimenticato , caro Tanucci , della sma- 
nia , che agita, e infiamma li Saccentuzzi a fcri- 
vere inezie , e balordaggini . Mi farefte un rorto 
credendomi cf intelligenza con tali feioperati , e 
non dovete caricarmi di negligenza per non aver- 
ne impedita la fìampa , e lo spaccio j impercioc- 
ché 
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V 

chè i’ ingordigia degli Stampatori spiantati -, e la 
boria degli Scrittori 'vanerelli l’ accoccarono anche 
a Voi più volte ad onta della voiìra occhiuta vi- 
gilanza * Ma mettiam da banda quelte rifleflioni 
inutili iulle cote accadute , e che non è in poter 
nollro ripararle : udire più tolto Ja feria e ren- 
giofa condotta tenuta dalla nofba Corte per 
mezzo mio , e poi trovate a riprendermi . Chia- 
mato io dal Viceregaato di Sicilia a primo Mi- 
nierò di Stato i fubito che giunti in Napoli nel 
principio del 17?^. 5 e mi vidi alla tetta degli 
affari , il primo obbietto , che propoli al Re da 
promuoverti , e portarti avanti fu i‘ ' accommoda- 
mento con Roma. 

Oh ! che mi ricordate , Sig. Giannone , in-’ 
terruppe dicendo il Sig. Marchefe Segretario . 
Voi certamente narrate un pezzo del Vangelo . 
Or ora mi par di edere in Sicilia col Marchefe 
Caracciolo , e udirlo proteftar le mille voite , 
che la prima imprefa del fuo Minifiero farebbe 
fiata la concordia delle due Corti . Tanto è ciò 
vero, Sig. Marchefe , ripigliai io , che non paf- 
faron due meti dall’ arrivo del Caracciolo in Na- 
poli , che fi vide fubito metta in movimento 
T acqua , tìccome il medetiino Caraccioio , pro- 
feguendo la fua narrativa , ci atTicurò con dire , 
che avendo trovati preparati gli animi de’ buon» 
Napoletani , e de 1 Romani bramofi deir acca» 

ino* 
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E] odati} ?nfo fia per religione , (li per interefFe i 
per mezzo d' un libro contemporaneamente ulcito 
alla luce , e il qual ficea ffepito , fu agevole 
inuover P animo reiigiofilfimo del noitro Sovrano 
(dìspofto altronde alia pace per iota volere il trat* 
tato . In fotti fi cominciò da Noi , profeguì Ca* 
racciolo , il carreggio , e le ne vide il li utrato 
fol leciti fii inamente ^ imperciocché comparve fub- 
bito un Incaricato Pontificio qual fu Monugnor 
Caleppi in Napoli , dove dimoiò due anni , im- 
piegando maneggi , talenti , e viaggi per ultimare 
il tanto bramato accomodamento . E qui , Sig. 
Marcitele _ Segretario , patio lotto filenzlo quel 
Uiol ti/fimo , che a parte a parte nano il Carac- 
ciolo ali 1 ' Aflemblea , e principalmente al Ta- 
nucci di rutti gli alti e baffi che menarono a 
lungo P affare , e finalmente il fecero svanire ; 
coficchè tornatofene infrutmolamcnte il Pontificio 
Incaricato in Roma , erano con lui sloggiate le 
speranze delia concordia . Dunque , per farla 
corta , mi riftringo a dire , che negatali dal no- 
ftro Sovranq la folcnnità e la pompa della 
Chinea , ma non già la lolita annua offerta , non 
mancò il S. P. Pio VI. di farne le lue alte do- 
glianze col noitro Padrone , il quale pieno di fi- 
lisi rifpetto , e di magnanima- moderazione fi af- 
frettò di giuftificar ia iua ponderata condotta . Ed 
in così dire , tirò di tasca’ le lettere de* due So- 
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vrani } die con patetica voce lefie all’adunanza. 

A ragion veduta le ho meco recaie , Sig. 
Marchefe , sul dubbio , che non le avelie pre ilo 
di Voi ; (ebbene ne abbiate comunque confala < 

' memoria , conviene nondimeno rileggerle ambe- 
due , per indi al paragone rilevare il mej-ito del- 
le indicare Opeiacce de' noitri sfacciati Scritto- 
re!!! . Forfè in quella guifa sperimenterete mag- 
gior piacere ad afcoltare le leniate rifleffioni fat- 
te dagl' imparziali noftri Letterati de’ Campi Eli- 
ej allorché mifero in confronto quefte due gra- 
viffime lettere con le insultanti e fciagurate fcrit- 
ture di quella romorofa ciurmaglia della Repub- 
blica Letteraria . Anzi debbo prevenirvi , che 
quefte due lettere del Papa , e del Re furono ap- 
punto quelle , che appiccarono un fuoco ineftin- 
guibile ne' cuori di tutta 1' Affemblea a spedirmi 
a Voi , e quefte mede fune mi diedero la spinta 
a venire , ficcome oflerverere or ora , che ve ne 
farò la fedele narrazione . Ben fatto , e tutto a 
propofito , Sig. Giannone , rispose colia maggior 
buona grazia il Sig. March. Segretario . I pa- 
cifici fentimenti del noftxo religiòfilTìmo Sovrano 
verfo il fupremo Paftor della Chiefa renduti pub- <’ 
blici , formar debbono l 1 inappellabile giudizio 
del merito, e della condannagione di coloro , che 
fcrilfero per privato interelfe , o capriccio , a 
miiura che faranno a quelli uniformi o contrai j . 

Be- 
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Bene fìa dunque che fi rileggano . Avendo egli 
così detto, cominciai da quella del Sommo Pon- 
tefice . 


PIUS PP. VI. 

Carìjf. in Ckrijio Fil. nojl. Ferii. IV. falutem , & 
Apojtolicam Benedittionem , 

S Arà prefente a V. M. la lettera , che le feri. 

veffimo nelPAgolìo dell' anno 1785 , allorché 
P irruenza della Giunta tenutali a' 30, Luglio ci 
aveva convinto di quanto farebbero li nemici 
della pace per attraverlare una negoziazione , al- 
la quale ci eravamo prefìtti col maggior defiderio, 
e colle più onefte difpofìzioni . Se d’ allora in poi 
non T abbiamo più incomodata , n' è Hata cagio- 
ne il fuo filenzio , con cui ci ha fatto compren- 
dere di non efferie punto grata la confidenziale 
noftra corri Ipondenza . Intanto colla sproporzione , 
e variazione de' fogli partati di mano in mano a 
Monfignor Caleppi , Tempre più manifeftavafi 1 * 
allontanamento d' ogni conchiufione ,, e non fi de- 
lìfteva dal profegui mento - più aspro delle inno- 
vazioni contrarie alla pratica delle negoziazioni 
pendenti , non che alla Santità de’ Trattati , a* 
Canoni della Chiefa , ed a' diritti di quella Apo- 
ilolica Sede . Tutto ciò non oflante avrà la M, 

V. 
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V. veduto , che per parte noftra (mila .fi è pmef- 
lo per venire ad uno accomodamento , eh? por- 
tava un cumulo di faci ficj per Noi , cioè , mo- 
dificazioni ad un folenne Trattato ftabilito , ed of- 
fervato dal gloriofo li;o Genii/ore : cessioni di di- 
ritti le più chiare ; concessioni le più estete : ab- 
bandono degl* interessi di questa nostra Curia : si 
è offerto tutto , che quando fin va utato dal meno 
affezionato eftimatore , niuno faprà negarci quan- 
to fia fiato i* ecceffo del noftro umore per la con- 
cordia i quanto moderate le noltre maffime , ? 
quale attaccamento alla fua Regai Pqrtona . Dopo 
che pel quali totale feiogìimento della trattativa 
nell'anno feorfo avevamo colla maniera più deli- 
cata richiamato qui il noftro Conjin 1 (fiori aro , ap- 
pena che V. M» fi determinò di farie riforgere , 
|* imponeifimo ij di lui follecito ritorno ; che pron- 
tamente efeguì j ed eilendo pofeia fiato replicatar 
inente eccitato a portarli colia il Cardinale noftro 
Segretario di Stato , non. ci opponeffìmp afa d» 
Ini venuta, per dare una folci m e restimonianT 
za del noftro deliderio di terminare con loddisfa- 
zìone della M. V. le veglianti conteftazioni . Ma 
pur anche in quella inufitata , non lieve , e molto 
offervata dimoftrazione , unita alle nuove facihr- 
fazioni , che egli recava in noftro nome , e che 
ci facevano fperare dqh* qtilita del viaggio , 
ne refìaffùno delufi . Da quanto fucceffivamente 

efe- 
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abbiamo detto , e che potremo ad altra opportu- 
nità esporrà io dettaglio , a’tro conforto non ab- 
biamo , che quello di aflìcurare , e fodisfare 
noi Aeffi pretto Dio , e pretto gli uomini di aver 
fitto quanto potè vali per coafe guire la bramata 
tranquillità. Bensì non potevamo mai imaginare , 
che i mal’ intenzionati sfigurando tutto agli occhi 
di V. M. abbiati laputo forprendere la fua Reli- 
gione , -e la fua GiUitizia con aggiungere colpi a 
colpi contro 1* noftra dignità , e codtro i diritti 
di ogni genere di quella S. Sede , con averla per- 
fuafa a fare improvifa mente fospendere nella fca- 
- dura Solennità del Principe degli Apoftoli la pre- 
fazione della Chinea , del che ne abbiamo dovu- 
to informare il Collegio de 1 Cardinali , ed il 
Pubblico 5 ma congiuntamente ad una fiducia di 
veder ben pretto ripri flirtato colle confuete for- 
malità un' atto canonizzato dal poifetfo di tanti 
fèco)i , garentito da' vincoli più faaofanti , de- 
fiderato da* luoi Maggiori , e giurato , e ricono- 
fciuto dall’ iftetta M. V. coll* offervanza pacifica 
di più luttri , confidiamo nel Signore , che con- 
fultando V. M. il dettame della propria cofcien- 
za , e della gluftizia , rimarginerà da fe fletto 
uno squarcio fatto egualmente alla fua delicatez- 
za , che al noftro decoro , e compènferà un* offe- 
la tanto più grave , quanto meno meritata . Por- 
giamo yoti ali' Altif&iqo , in di cui mani è il 
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cuore de' Regnanti , che muova quello della M. 
V. a non recare alla Cattedra di S. Pietro quella 
nuova ferita , nè aggiungere a Noi , che imme- 
ritamente vi fediamo, quella fenfibiie ammezza, 
li qui finiamo con dare a la M, V. , ed a tutta la 
Regai iua famiglia colla maggiore effusione del 
nollro Cuore la Patema Apoftoiica Benedizione • 
Datum Rome apuj S. Wiariam Majorem die 3. 
Julii 1783. Pontificutus Nojlrl anno XIV . , 

Sebbene lenza altra chiofa li capiffe lubito 
dalla noftra Affemblea la natura deli' affare $ 
nondimeno moltrarpn tutti un ardentiffimo de- 
liderio di fentir la rifpolla del Re nollro al 
Pontefice per comprendere pienamente T origine , 
il cammino, e lo flato attuai delle cole » A iòd- 
disfar 1’ impaziente loro curiolìtà , prefe tolto 
a leggerlo il Caracciolo ; eà è la fequente , che 
forza è di afcoirare , Sig. Marchefe ; perciocché 
quella deve farmi llrada a qutiìo che debbo efpor- 
vi per parte de" miei Cometitori . 

SANTISSIMO PADRE 

TL Veneratilfimo foglio , che V. S. mi ha fat- 
1 > A to T onore di feri vermi in data de' 3. del 
„ corrente , merita che io ne la' ringrazj , come 
, ,, fo col maggiore offequio , per le amorevoli 

„ efprefltoai , di cui è ripieno : e che le rifpon- 
* da 
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w damper Tempre pi'ù confettarle il mio filiale ri- 
M spetto , e. la purità. bielle mie intensioni’. Mi 
„ permetterà dunque la S. V. che fecondo T or- 
„ dine tenuto nel Tuo, foglio , in cui prima fi 
„ parla dal trattata di accomodamento sulle con- 
» troverfie giurisdizionali x e poi dell' annua of- 
„ ferta del danaro , e della Chinea x ; io rifponda 
„ all' una e all' altra parte * 

„ Riguardo al Trattato di, accomodamento 
>* non ancora. conchiufo , c aie V. S. ha annun- 
ci a iato al Pubblico, per un Colo capo di differen- 
ti za f che non concerne punto 1' interefìe fpiri- 
» tuale dell'Anima , nè i diritti proprj e nativi 
3, della S. Sede , io mi fono rallegrato di veder- 
,, la ancora defiderofa della concordia , che ho 
» leinpre defiderata e promoffu . Ma perdoni V. S. 
» fe fono colìretto a dirle che la S. V. ha ingiuita- 
jp mente elpofto , parlando in pubb’ico e nei foglio, 
che tutto il ritardo e l' impedimento frappofto 
,, ai trattato fia da me provvenuto , quali ayelfi io 
,, voluto preferire la di (Tensione alla pace . Ora 
„ priego V. S. a richiamare alla Tua memoria 
„ come io fui il primo , che dal mio Segretario' 
„ di Stato fece fcrivere al . Segretario di Stato di 
„ V. S. per trattare amichevolmente l' accomoda- 
» mento fra le due Cortile JH S. V. fi predò vo- 
„ lentieri aile mie premure , e li mò di mandare 
m esprefiamente in • Napoli Monfignor Caleppi ^ 
; D £ die 
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J, che da me fu ben accolto , conr" egTt fteflo le 
„ avrà riferito . 11 trattato s" incominciò ,* pre- 
mettendo , che farebbero ri inafte ì Ile le le rega- 
lie , e le nomine fpeciaimentj de' Vedovati 
„ farebbero fiate mie , come lo fono degii ai tri i 

m Sovrani Cattolici » Con quelle premette fi prò-- 
„ cedè , sebben lentamente per la fcrupoiofità e 
„ ritmutezza del Commiflìonato Pontificio , a 
,, concordare i principali articoli deile differen- 
ff ze : ed avendomi V. S. onorato di una fua let- 
tera confidenziale in Agofto del 1786. , e me 
„ ricorda F ultimo fuo foglio , fcrivendomi , che 
„ Fera difpiaciuta la rifoluzione prefa dalla Giun<- 
„ ta qui cfiftente per gli Abufi ; la fua lettera fu 
f , di tanto pefo pretto di me , che non folamente 
ordinai , durante il trattato , la fospenfione di 
t , quella rifoluzione , uniforme per altro alla pra* 
tica degli altri Stati cattolici , ma la fospeofio- 
„ ne inoltre di quanto era fiato già introdotto , 

„ e ftabilito ne' regj Tribunali riguardo all* efter- 
v na polizia , e difciplina ecclefiaftlca , di cui il 
,, Commiflìonato di V. S. non fi dimoftrava con- , 

„ tento . Con quella dispofizione , e volontà ef% 

„ ficaciflima per la pace , oltre ad aver rispetta- 
* ti , come farò Tempre , e confervati in tutto il 
„ trattato i diritti proprj della S. Sede , e del 
„ Snpremo Paftor della Chiefa , fili liberale col- 
k la Curia Romana « forfè anche più dei dovere » 

e voi» 
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» e volli finanche ftabiiire in Napoli «n nuova 
w Tribunale di Prelati £cc efiaftici , il quale colle 
„ ftcujtà rispettive delle - due Potellà conofceffe 
' „ privatamente le caufe degli Ecclcfiaftic» rego- 
„ lari , e fecohri , e molte altre fin" ora contro- 
i t vertìte . In Comma non vi fu facilitazione , non 
,1 fi» cofa , che da me dipendere , a cui non 
„ m» preftafli volentieri per il de fiderio di vedei* 
,, terminata ogni controverfia , e rimoflfo ogni 
i, motivo di dilgufto fra le due Corti . Ma per le 
„ difficultà , e nuove pretenfioni , che di tempo 
„ in tempo fi affacciavano dal Commi flionato 
„ Pontificio , non ancora fi era potuto convenire 
„ Copra tupi gli articoli , allorché fi preferftd 
„ qui il Cardinale Segretario di fiato di V. S. da 
„ me certamente nè aspettato , nè richiefto , ma ri- 
„ cevuto ed accolto con molto piacere deir ani- 
„ mo mìo , come P Angiolo della pace . Spera- 
v va eh' egli fi fofTe mofTo , per recare a nome 
„ della V. S. l'ultima conchiufione dell' affare $ 
„ ma ciò non fèguì , poicchè venne a proporre 
1, nuovi fidami , per rifondere , com’ egli dicevi, 
„ tutta la negoziazione , rinnovando più efficace- 
v m-nte le pretenfioni sulle Badie , e Prelature del 
„ Regno , per le quali avrei dovuto Cpogliarmi 
„ di ogni diritto d> Padronato . Perciò dunque il 
„ Trattato non potè conchiuderfi ; ed io feci con- 
n fegnare al Cardinale , sempreppiù in fiftendo 

I> ì P<S j 
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^ 2), por la-concordia , il mio progetto , non in àltro 
discordante dal (uo ( oltre a qualche altra pic- 
.j y ciQliflima dittìcuità ) che. in due Articoli di 
qualphe impoitanza , e que.li pur riconosciuti' 
da V. S. per cose di noni molto momento , che 
p , Icbbene voidli io foftenerle per decoro della 
p Regai Corona , non intereflà vano, certamente la 
» dignità , e i diritti • proprj deila S. Sede . Il 
v Cardinale parli con queito foglo , al quale non 
effendo piaciuto a V. S. di. aderire , feci dare 
„ a Mon Signor Caièppi i" ultimo mix) , progetto , 
1, contenendo anche maggiori facilitazioni , e' feci 
1, inlìnuargli di recarlo a V* S. di perfona' , con* 
^fidando , che colla viva voce P avrebbe incli- 
it nata* ad accettarlo Ma l.t mia speranza fia 
„ vana anche in quello, perché avendo fatto ìcri- 
„ vere dal mio Segretario di Stato al iuo per la 
„ finale rifoiuzione , » V. S.' (febbene con qualche 
f) apertura mi dalle speranza riguardo alla cont 
„ ferma delle Comende Colìanriniane ) negò pe* 
„ iò affo mtameme di rendermi ragione' (òpra i 
„ regj Padronati delle Badìe , quantunque per 
„,amor delia pace le aveffi offerto un compenfd 
■ nè picctoio , nè incerto’, nè vano , ma reale 
' „ e ficuro , e a dispofizione delia' S. V. Laonde 
„ vedendomi quafi privo di ogni • speranza di ac*, 
j, comodamento , mi reftrinfi a pregarla per la 
„ provila di tante Chiefe vacanti in quello Re- 
gno 
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„ gno , facendole prefente, che circa dur milioni 
„ d'anime , le quali cercano il pane spirituale j 
.. „ e non hanno chi loro lo fomminiftri , reftanda • 

• „ così abbandonate con ifcandalo di tutta la co» 

. ,, munanza de' buoni , han diritto di edere p ; ov- 
,, vedute dal primo e Sommo Paftore indipenden» 

„ temerne de ogni affare, e queftione temporale: 

„ V. S. mi fece rispondere con maniera alquan- 
„ ro aliena dal fuo pietofp , ed amorevol carat- 
tere , che non voleva aderirvi , facendomi in» 
v dicare dal Cardinal Segretario di Stato con cer» 
fa circonlocuzione di parole , che non avrebbe 
„ mai dati Velcovi al Regno , fe non fi fofl'e > 
conchiufo il Tratto , cioè a dire , fe io non 
mi fotti privato dei diritti inalienabili di mia 
„ Sovranità , e Padronato sulla Badìe , e Prela- 
„ ture , poicchè altra controverfia non rimaneva 
„ ad ultimare il totale accomodamento . Così è 
ri ma Ilo 1' affare , perchè non avendo io che 
„ rispondere all' esclufiva formale di un diritto ^ 

„ da cui non poffo recedere , farebbe flato inuti« 

„ le , e indecorofo il tener vivo più a lungo ut» 

,, carteggio fenza la probabilità di profilino buon 
„ fucceffo . Dunque effendo quefta la ver» 

,, e (incera fiori à de' fatti , prego 1’ equità , 
w e la giuftizia della S. V, ad offervate , fe 
p dopo tanta premura da me dimoftrata a conci» 

M liare le più importanti differenze j dopo tanto 
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venerazione , e rispetto avuto per la fortuna 
„ Poteftà della Chiefa , dopo tanta facilità ufat* 
„ alla Curia romana in cofe di suo intereTTe ben* 
„ sì , ma non di propria ragione , dopo tanta pre- 
dilezione agli Ecclefiadici , e dopo tanto diiìn- 
„ tereffe in tutto ciò , che mi poteva permettere 
„ il potere inviolabile della Sovranità , e 1’ ono- 
v re e il diritto delia Nazione , fu cui Iddio mi 
„ ha pollo a regnare , io doveva e fiere incolpato 
,, di poco impegno a procurar la pace fra le due 
„ Potè (là , e con ciò la tranquillità de' miei Po- 
„ poli per mezzo di un' opera così utile , e ne- 
„ ceflaria. 

„ L'altra parte del venerati filmo foglio ri- 
„ guarda P annua offerta del danaro, e della Chi- 
„ nea alla S. Sede . Io non voglio qui entrare 
„ ad eliminare la giuftizia , e P origine di quella 
„ prefiazioiie . Si fa dall' Iftoria , come cominciò 
„ la S. Sede ad efiggerla , lenza aver mai pofTe- 
„ duro quello Regno , ne averne alcuna rag io. 
,, ne ad inveftirne i fuoi Sovrani ; dopo che per 
„ diritto di conquida già da loro fi pofiedeva . 
„ Si sà , come paflando quella Sovranità di gen- 
„ te in gente , o per diritto di fucceflione , o per 
v valor militare , la S. Sade volle affettare di 
„ concederla in Feudo , e di rifervarfene il di- 
V retto dominio fenza eflerne mai Hata Padiona* 
„ efigendo P annuo cenfo per un foglio di catta t 
■■ " che 
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„ che dava a coloro , che dal diritto delle Genti 
» n erano già riconofciuti per legittimi > e propri 
„ Sovrani. Si fa finalmente , come limili preten- 
,, (ioni ebbe uria volta la S. Sede , e l 1 efercitò 
„ pure sulla Sicilia , sulla Sardegna , sull' Ara» 
„ gona, suir Inghilterra , sulla Scozia, sull’ifteC* 
„ io Impero Rornano-Gerrtianido , e come quelle 
„ poi svanirono da fe lìeflè , ed or rion più fi 

•> „ ricordano : E la S. V. piena di equità , e di 

„ candore converrà meco , che per quante prò* 
- „ meffe i Sovrani di qtiefto Regno abbian mai 

„ fatto di tempo in tempo di pagarne il cenfo 

„ alla S. Sede , e di tener da lei ciò che in fatti 
' „ da lei non avean ricevuto , che in parole , noi» 
„ furori quelle promefTe , che femplicì fatti chia- 
‘ „ rnati dalla Legge fine cau/a , i quali fe riiunj 
„ obbligazione producono fra i Privati , moi- 
„ to meno poffono obbligare I Prìncipi , e le Na- 
„ zioni, che foggiaccion folo al diritto delle Gen* 

> „ ti , ed air equità naturale , la qual' efìge per la 
„ validità di ogni contratto la reciproca effettiva 
„ preftazione de' Contraenti . Nè giova ricorrere 
„ a pofleflò , e prefcririone , quando manca il 
„ giufto titolo , e fe ne fa il principio viziofo ; 
„ e molto meno quando fi tratta fra Sovrani , 
w eflendo le preterizioni femplici modi indotti 
„ dalla Legge Civile * meramente per confervaie 
„ la tranquillità de' Privati. 

M» 
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,r- *“Ma, come ho detto * non intendo efamnare 

i « qui la cofa da'fuoi principj ; ne un tal efame 

- ,, farebbe a proposto del cafo prefente , in cui 
. » io ho già fatto recare a V. S. dal mi.o incari- 

- „ cato d’ affari in Roma la lolita annua tìfferta 9 
» c he per mia divozione ai gloriofi Principi de- 
m fili Apolidi ho voluto anche far quell' anno .in 

r ff 7 l 75 * ducati «foro di ftanipa a tenor dell'ufo 
,, da molti anni introdotto , che in vece di 7000. 
. ,, due. d' oro , e un cavallo bianco , fi è warda'a la 
, ,, fudetta fomma , in cui è compre fo il c- inpe- 
„ terne valore del cavallo . A V. S.non è pia- 
ì) cinto di ricevere l'offerta fenza la: folenne 
r« pompa deli' ambafeeria , e della cavalcata $ ed 
r> 10 l'ho fatta depofifare in Roma a,dffpofizio- 
ì j, ne di V. S. facendotela partecipe per ipezzo 
del, ipio Incaricato di affari . Nè a V. S. , rè 
,, a chiunque altro giufto efìiniarore de! e cofe 
. „ deve far maraviglia f fe per fi! tendo ancor io 
. „ nella lolita preftazione dell' annua offerta alla 
S. Sede , abbia in queft' anno lafciata la folen- 
„ nità della cavalcata, e ambafeeria, poicchè non 
„ folamente le più antiche Bolle della prerefa 
,, inveftitura non hanno mai parlalo di un tale 
„ folenne pompa ma le Bolle ifteife di Giu io 
,, IT. , e di Leon X. da V. S. rammentate con 
„ molta forza in quell' occafione , quali per fon- 
v damenlo delle pretenfiotji dalle S. Sede su quei 

flQ 
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„ fio nffunto , niuna menzione han fetta di fo-' 
,, Jennità , nè i Principi l' han mai prometti , 

• ,, come àvrebber dovuto espreffr mente con chki- 

• „ rezza , e con precifione in un Articolo di 
'• „ tanfo, importanza . ‘ Che fe un tal’ ufo di amtm- 

• „ fcem \ e di cavalcata $' introduce feria’ alcun 
k ., principio ’d 1 obbligazione a poco a poco 7 nè *6 
>„ sà Cónte , nel fecole pattato , ma forfè per ce- 
- „ ri moriia-, ed oftentaziOne , come fuol fuccedere 
-’ t f anditi limili •*, e poi fi è mantenuta nel fecol 

„ noffrt>; anzi fe io fteflo ‘negli anni feorfi l’ho 
fatta offervàre per convenienza , non credo 
perciò di aver contratta obbligazione alcuna «a 
’ij doverlo continuare , come atto facoltativo, che 
» ,,' nftri p>uÒ per propria natura obbligar alcuna 
„ alla fua- oflervanza . Conchiudo dunque , che 
,, volendo anche fìare alla Bolla di Leon X. , la. 
„ la quale ia quelto ha regolare tutte le altee 
„ feguanti , niuna folennità è richiefta nell' anni» 
-j, offerta del danaro, e della Chinea , die ni un 
Principe vi fi è obbligato , come farebbe fiato 
neceffario per efpreffo chiariflìmo patto r anzi 
„ con qualche titolo legitimo , che valeffe afrin- 
„ durre, alterazione , « novità fofìanziale nella 
„ forma della Bolla di Leon X. copiata riguardo 
all'annua preitazione in tutte le Bolle feguen- 
„ ti : che una , o due parole gittate per inciden* 
„ za nella Bolla diretta ali* Imperator Carlo VI. , 
* I e nell 1 ! 
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vi e nell' altra data al mio augultilfimo Genitore 9 
w dove appena li nomina Jollennìtì , non polla 

0, tirarli a niuna conseguenza , perchè non può 
9 , crederli , che non ciò li voleflè aiterare T nn- 
0i tico patto , che a tai' effetto avrebbe avuto bi- 
t, fogno di gialla caufa , e di nuova efpreffa con- 

# v venzione; e mo’to meno che io vi fra rim ilo 
„ obbligato , il quale non ho mai promeflò nè 
n tacitamente , nè efprelfamente , nè mai dalla 
n Sede Apoftolica ho ricevuto Bolla , che con- 
n tenga alcun parto di follennità nell’ offerta » 

„ A tutte quefte ragioni fi acquieta l'animo 
0 mio , e spero fi aquieterà anche la S. V. pò- 
0 tendo ben nconofcere per coftante e inalfe- 
rabile in me quel filiale finceriflimo offequio j 
v che protello alla Sede Apo ftalica t ed alla S. V. 
„ come Capo vifibile della Chiefa , pel di cui 
u spirituale «vantaggio prego Dio , che confervi 
n lungamente la Sacratifiima di lei Perfona, nell’ 
n atto, che baciandole il piede imploro P Apo- 
n Italica Benedizione fopra di me , fopra la Re- 

1, gal mia Famiglia , e fopra quelli miei Regni « 

Napoli* ao Luglio 178?. 

& 

Umili/. Figlio (fi Vojtra Santità 
. FERDINANDO 

dot 
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Dopo la lettura di quarte due lettere , il 
primo che prefe a parlare fu Taoucci . Poffaf 
il Mondo ! Con qual coraggio a fronte di quefte 
lettere rendute pubbliche , tanti Scrittori fi han* 
no affibbiata la giornea di Avvocati Primarj del 
Re e deda Nazione? Chi fono coftoro , domandò 
a Caracciolo , quale il loro carattere , quale il me* 
ftiere ? Tutto s* ignora , egli rispofe , i meltieri, i no- 
mi , i caratteri ; perciocché o tutti anonimi , o pfeu* 
dontni . Ma perchè itaiconderfi ripigliò Tanucci 
in una caufa cosi grave , così interertante , cosi 
rtrepirofa ? Io fqn ficuro che non furono incari* 
cari di quarto onorifico pefo di Awocaria nè dal 
Re, nè da Voi , nè dalla Nazione j impercioc* 
Ohè non è credibile che lo avrebbero taciuto , e 
£ farebbero nafcqfti in quefta così gloriofa defti* 
«azione ; che anzi ne avrebbero fatta vanirti ma 
pomba fin alla noja , e ne avrebbero menato fè- 
lle puerili fino al difprezzo de' goffi . Or io ri- 
fletto , cari Amici : un Avvocato , che spontanea- 
mente prende a muover lite , o a fomentarla fra 
due privati nell' atto che fono amichevolmente 
ia trattato di accomodamento , e di trapazione 
•u i loro interefli , ed ardifce colle fhmpe chia- 
mar in giudizio al Tribunal del Pubblico T una 
delle parti contendenti , e fentenziarla con decre-i 
to inappellabile d' inpiuftizia , e di foperchieria ? 
son è egli « quello Avvocato qn pextubatqre del* 
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là Società, un cavillatore, un incendiario , e per 
eonleguenza punibile del fuo temerario attentato 1 
Potrebbe eflerne contenta la paite oppofìa , e * i 
maltrattata ? Ma che dico la parte opposta : po- 
trebbe eflerne contenta ancor la parte delia qua- 
le ha intraprefa la spontanea difefa ? Ceito che 
t»ò : imperciocché direbbe impoflibile -sgombrar 
dalia tetta della parte mai tnei uta r idea di Segre- 
to intelligenza tra il volontario Avvocato , e 1 
filo competitore , il quale fi affaticar ebbe- invano 
a perfuader T amico contendente della fua buon» 
fede , e di non aver avuto influito alla temeraria 
impertinenza dello spontaneo Avvocato ; e mol- 
to più crescerebbe il Sospetto , anzi diverrebbe 
giudizio certo , fe non già un folo Avvocato , 
ma quindeci , venti , trenta fcappaflero fuori a 
piateggiare graziofamente i fuoi infertili : non 
elfendofi inai intefo al Mondo , che venti e tren- 
ta Avvocati tutti in una volta fi buttino nel pe- 
jàcolofo Tribunal del Pubblico a prendere la di- 
fefa ,di una cauti Senza l' espreflb incarico , o al- 
meno Senza la tacita connivenza del principale 
intereflato , il quale giallamente verrebbe taccia- 
to di Simulato , e di doppio , : 

Già sò che potrebbero opporre , che trattan- 
dosi di caufa pubblica , ogni membro della Socie- 
tà ha il diritto di accorrere alla difèfa . Sia pur 
tosi per un momento , lafciando per ora . qualun- 
que ' 
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«jue riflellione su quefto amore patri orico , che fa 
e farà Tempre il coperchio' per nalcondere la fe- 
greta smania , che rode e lacera i cuori degli am- 
biziolì , de' faziofi , e di tutti gli affannoni , 
de'. quali n* ho ben" io per lunghez?a d'anni fcien- 
za, ed efperienza. Domando foltanto ; prima di 
metterli a fcrivere , non conveniva a quelli Si- 
gnori informarli delle rifoluzioni Sovrane, e dello 
flato , in cui li ritrovava il trattato di accomoda- 
mento fra le due Corti ?'*E qui ripigliai io, è de- 
gno di offervazione , che dal di 29. Giugno , in 
cui da quella Corte lu tolta in Roma la foienni- 
tà , e la pompa deli" ambasceria , e della caval- 
cata , lino alla Rimoflranza fatta dal S. Padre al 
Re noftro , non pattarono che quattro giorni , 
portando quella. lettera pontificia la data de’ rre 
di Luglio ì e da quello giorno lino a' 20. del mo- 
dellino mele , nel quale è fegnata, ì" obbligante ri- 
spotla dal Re noftro al Papa, non ne fcoriero più 
che quattordeci , coficchè in venti giorni fu di 
tutto appieno infermata non (diamente quefta ca- 
pitale , ma il Regno ancora , l' Italia , 1 * Europa , 
e, tutte quelle parti del Mondo , ove fi sa legge- 
re , e li guftano le Gazzette « 

Tanto peggio , ripigliò Tatiucci ; fe le lettere 
del Papa , e del Re erano rendute pubbliche colle 
Rampe ed a tutti note 5 può crederli che quelli Scrit- 
to ri tollero ftaù i foli ad ignorarle? E quando purt 

dir 
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liir £ voleffe, che foffero fiato fcelti espreflàmen- 
te dalla Corte per Avvocati della caufa vegliati-* 
Ée , r.on doveano òltrepaffare limiti della com- 
mi filone , E poiché qyefta era chi ariflima mente 
espreflà nella lettera del Re noftro ai Pontefice ; 
quella servir dovea loro per esemplare a degna- 
mente maneggiar Tafiunto. Or il Re apertamen- 
te fi protcfta di non voler’ entrare neli'efame del- 
la giufìizia , e deila origine di quefta preikaz io- 
ne , come quello che non era al propofito nel ca- 
lò ch'egli avea già fetta prtfentar privatamente 
dal fuo Incaricato di affari in Roma l'annua of- 
ferta di 7175. ducati d’ oro di flampa , comprese- 
vi ben’ anche nel foprappiò de* foliti 7000. il 
competente valor del Cavallo ; ed aver folranto 
falciata la follenne pomba deli* ambafeeria , e della 
cavalcata , come atti di fupererogazione , e non 
già obbligatorj ; perchè non mentovati espreffa- 
«nente nelle medefime Bolle di Giulio II. , e di 
Leone X. Che dunque pretendevano quelli Signo- 
ri Avvocatoni ? Forlè d' indurre il Re a romper- 
la folennemente col Papa y negandogli 1 ’ offer- 
ta, il rispetto filiale , la lpirituale obbedienza , 
il primato in tutta la Chiela , il patriarcato , in- 
fomma il carattere fino del battefimo? 

Pretendevano ? Rispofe il Cappellano Mag- 
giore Monfignor Galiani , a cui era caduto in 
piano un libxicciuolo di diciotto pagine in 8. col 
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titolo . Il Concordato . Lo dicono sp'r.tt'l’a nente 
e con coraggio . UJite che Ita qui scritto ] ag. io. 
IL Concordato altro non è che una Jpecie dì tran- 
fazione : ciaf una delle due parti cede alcuno de ’ 
juoì diritti e 'fi equilibrano in modo le pretenfio- 
ni dell' una e dell ’ altra , che finalmente colla mi- 
ra alla pubblica tranquilliti , e al buon ordine del- 
le co fi f fi fi abili fic un fifiema di vicendevole ar- 
monia &c. indi jag. 15. fcrive così. 1 Concorda- 
ti , le trapazioni pojjono aver luogo allora jol tan- 
to , che vi ha dubbio ragionevole Julia ejlenziont 
de' diritti reciprochi ; nè alcuno ha penjato giam- 
mai di tranfiggerfi su delle toje , che non appar- 
tengono y che ad ejfo Jolo , e Jenza contrafio , In* 
tanto fi offerva , che la Corte di K orna ha una 
smania fi up end a di entrare in concordato . Non 
fe ne deve refi are Jorprefi ; poicchè de per Jone che 
ajpirano all ’ impero deli * umvcrfo , riguarderanno 
Jempre affai vantaggioja qualunque convenzione , 
che getta almeno il pubb.ico neh" incertezza Jopra 
di un diritto , che effe non hanno , e che conofiono 
bene di • non avere . Ecco il motivo , pel quale è 
Sovrani dovrebbero tfiificare al Mondo la mag- 
giore oppofizione , e il maggior dijprezzo per fi- 
mili convenzioni . E per invogliate i Principi 
Cattolici , e principalmente' il Re no Uro ideile at- 
tuali emergenze ad appigliarli a quello fuo c;a* 
jfWioio progetto , fe ijg appella ali’ efempio del 

E San- 
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Santo Re di Francia Luigi IX. il quale non fo- 
lamente rifiutò il Breve Pontificio , con cui gli 
fi dava il potere di creare , e cT istituire i Prelati 
del Juo Pegno , corife guatatolo cor aggìofamente alle 
fiamme , ma ftabiiì inoltre colla iua celebre Pra- 
matica Sanzione , che agli ordinar j Collutori de' 
Senefizj.fi Jerbaffe intatto i' intiero diritto f e il 
pieno potere delle Collazioni : che le Cattedrali 
del Pegno liberamente cleggejfero alle Prelature 
delle perfine , che piu credeffero opportune al bi - 
fogno , e che tali elezioni aveffero intieramente il 
loro effetto : che le promozioni a qualunque eccle - 
fiasrica dignità non fi ordinaffero , che a norma 
del dritto comune } de" 1 fieri ordini de' Conci Ij ^ e 
delle antiche istituzioni de' SS. Padri , 

Alla lezione di quello spiritofo difeorfo 
scoppiando a ridere il vero cuore P Abate Geno-» 
vefe , fi conofce , dille , che la mia Logica fa 
miracoli in Napoli ; e che cotello Scrittore fia il 
più nobile allievo , che abbia fatto maggior ono- 
re alla mia fcuola . Olfervate , Amici , quale or- 
dinato ligamento d 1 idee . Il Concordato è una 
specie di transazione , in cui cialcuna delle due 
parti cede alcuno de' fuoi diritti. La Corte di Ro- 
ma ha la smania di entrare in Concordati , per- 
chè non ha diritti , e conofce di non averne . 
Dunque i Sovrani debbono deprezzare fintili con- 
tenzioni, e negare i concordati , ficcome prati- 
cò 
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cò S. Luigi IX. Applicando quello ragionamento 
ali’ attuale emergenza tra Napoli , e Roma , qual 
ne farebbe la conchi ulione ? Eccola liscia liscia , 
Il Santo Re Luigi prolìtar non volle di un privi- 
legio , di un indulto , di una grazia , che il Papa 
gli offeriva , conofcendo di non avere alcun di- 
ritto alla fcelfa , ed elezione de' Vefcovi , ed alle 
Collazioni de" benetìzj ; e quindi . colla Prammati- 
ca Sanzione riportò le cofe al diritto comune , 
ed alle ordinazioni de’ Concilj . Dunque il Re di 
Napoli negando al Papa il Concordato per la 
fcelta de’ Vefcovi , e per la collazione de'benefi- 
zj , dovrebbe ad efempio di S. Luigi riportarli 
all'antica difciplina , e rimetterne reiezione alle 
Cattedrali t ed agli ordinarj Collatori . E tanto 
farebbe piò «diretto a farlo in cofcierrza , quanto 
che prima di S. Luigi lì trova diftefo il folenne 
Concordato tra Innocenzo III. e Federico II. ri- 
guardo alla elezione de’ Vefcovi di diritto priva- 
tivo delle Cattedrali . L' ingiuria dunque ch^ vuol 
darli a Roma su la smania del concordato ricade 
egualmente a piombo sul Re noftro , impercioc- 
ché rifpetto all' afiunto della fcelta de’ Vefcovi j 
diritti di ambe le parti farebbero eguali , recl- 
inando contra l 1 uno , e contra 1” altro i loro di- 
ritti le Cattedrali , le quali dimofìrativamente gli 
convincerebbero deilo spoglio Jor fatto , moftran- 
do il teftè detto Concordato tra Innocenzo , e 

E a Fe- 
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Federico • Sta a vedere che coi'tui vorrebbe per- 
fuadere i Principi a far valere i diritti della Pi- 
rateria , e la morale degli affattini , quali dopo 
di avere svaligiati lungo la pubblica ftrada una 
truppa di ricchi mercatanti , quando lono alla di** 
vifione della preda , la prima protetta , che elee 
dalla bocca di ognuno è quefta $ Amici qui fi Ha 
per la cofcienza ; la giuftizia aver deve il fuQ 
luogo , lenza frode , fenza mala fede fi dividano 
le foinme . t . . Ma fe potettero rifpondere i 
mercatanti rubati ? . . . . Rispondono però le 
Cattedrali, e dicono : L’elezione de’Vefcovi era 
noftra nel fecole XII. Quello diritto ci fu con- 
fermato dal folenne Concordato d’ Innocenzo III, , 
e di Federico II. Quelli avvenimenti fono notis- 
fimi a Napdli , e a Roma . Dunque non elfendo 
maggiore la condizion dell’uno , che dell’altro , 
o concordato , o reftituzione in integrum de’ no- 
flri diritti , 

Ma non vedete 9 ripigliò Monfignor Galla- 
ni , che qui fi finge dir una cofa per 1’ al- 
tra , a fin di gittar la polvere agli occhi 
del Pubblico . Il vero fentimento è quello di 
voler dare la legge al Re di non accomo- 
dar fi col Papa , e voi già ne capite i moti- 
vi : ma la povertà di buona logica ha lalciata 
feoperta la confeguenza spallata , che fi è niani- 
fellata da le medefuna. E quale fcolaretto in Na* 

pq- 
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polì ignorava al tempo mio * che la noftra Mo- 
narchia riconofce la (ua .culla per dir cosi da' 
Concordati ? Anzi potrei dire , che anche prima 
di nafcere la . Monarchia ebbero luogo le conven- 
zioni tra i Pontefici , e i Conquiiiatori ; come fa- 
rebbe il concordato tra S. Leone IX* , e i Nor- 
manni nel 1053. , fecondo rapporta il Malaterra 
autore , e tetti monio « Volendone accennare i 
più folenni , dovrebbero effer noti fino agli Arti- 
giani il concordato di Adriano IV. con Gugliel- 
mo L Normanno nel 1156. , il concordato d" In- 
nocenzo III. coll 1 Imperator Federico II. nel 
lai 1. : il concordato di Clemente IV. con Carlo 
I. d’ Angiò circa il ia<57. : il concordato di Onorio 
IV. con Carlo II. nel I2?g. : il concordato di Ur- 
bano III* con Carlo di Durazzo nel 1380. : il con- 
cordato di Eugenio IV. con Aifonfo di Aragona 
nel 1445. * il concordato d* Innocenzo Vili, con 
Ferdinando il Cattolico nel 1406, : il concordato di 
Clemente VII. con Carlo V. nel 1529. : e final- 
mente il concordato , che pafsò per le mie mani 
di Benedetto XIV. coti Carlo III. di gloriola 
memoria Auguftiffinio Genitore del nofìro So- 
vrano . 

Oltre a che giova riflettere , che tutti gene- 
ralmente cotefti Scrittori del tempo impiegano 
nd arte per i sfuggire i mali patti la vieta e ran- 
cida dittmzione tra la S* Sede , e la Corte di Ro- 
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ma ; convenendo tutti che colla S* Sede non fi 
può venire a trattali , perchè i fuoi diritti fono 
intieramente fpirituali , e celesti comunicatigli da 
Gesù Cristo , e tramandatigli da S.- Pietro , che 
fu il primo ad effere rivestito delta Somma auto- 
rità , e precedenza nella Chieja : e quindi accor- 
dano di buon grado , che i diritti di questa Su- 
prema Cattedra non poffono comunicaci , o ce ierfi 
in minima parte a 1 Principj fe colori , dai che con- 
chiudono , che i Concordati de ' Principi col Som- 
mo Pontefice appartengono alta Claffe di quegli 
affari , che trattanfi tra la Corte degli uni , e 
quella dell ' altro . Se dunque ]' affare della Chi— 
nea non riguarda i dritti della S. Sede , ma sì 
bene la Corte del Papa come Sovrano , per qual 
ragione non può cader fulla medefuna il Concor- 
dato ? Qual novella Logica (indiarono cofloro , 
ed oggi ancor dura in Napoli ? 

Più altre cole avrebbe detto Monfìgnor Ga- 
liani , fe non foffe flato interrotto dal Cav. Ro- 
gadeo , il quale a me rivolto, diffe : non vorrei 
che paffaffe inoffervato l'articolo delle Invefutu- 
re. Voi ben fapete che quefto è il perno , fopra 
cui poggiano i diritti in quellione tra Napoli , e 
Roma : e quali tutti cotefti Scrittori vi fi fono 
spaziati , deliziati , e addottorati . Come và dun- 
que che voi non maneggialte nella conveniente 
maniera un articolo così intereflante nella voflra 
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Storia Civile , nella quale il principale obbietta 
era quello dì elaminare l’origine de' diritti tem- 
porali della Corte di Roma fui Regno di Napoli? 
Vi confettò , caro Giannone , che dopo aver tra- 
Icorfo da capo a fondo tutta 1* opera voftra , non 
ho faputo mai pefcarvi fe la Corte di Roma ab- 
bia il diitto di alto dominio su quella Monar» 
chia ; imperciocché narrando, voi la Storia delle In- 
veiti ture , febbene smorficata e a squarci , non al- 
tro fate* che mettere in derilione , e in difprezzo 
quello pretefo diritto, ma fenz’ additarne ragione 
alcuna , o per dir meglio lenza derivar dalle 
premeife una illazione opportuna , ligata , e con- 
cludente ; cofìcchè ho dnrato femp-re grandi fil- 
ma fatica j ma indarno , per determinarmi più 
tolto a un lentimento , che all' altro. Ed io fcom- 
metto che chiunque, dopo di avere riandata tutta 
}à volita ltoria civile , voltile decidere cola al- 
cuna su la qualità del Regno 9 fe fia limitato o 
affoluto , fe patrimoniale o ereditario , fi troverà 
più efitante di prima , e confetterà di avere spre- 
cato inutilmente tempo , e travaglio * 

A quello ragionamento Sig. Marchefe , ri- 
spofi con ingenuità: Amico è più che vero quan- 
to dite : ma non vi fono ignote le circoftanze , 
che render pollo no scusabile la mia negligenza , 
della quale per buona forte trovo qui * prefente il 
mallevadore , additando Giovlniano Pontano , eh 1 
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tra cogli altri in cerchio e a me vicino , e coA 
parlandogli . A voi fpetta di rifpondere per me , 
caro Fontano . Come và che ancor voi nella 
celebratili! ma O f era de Bello Napolitano , dove 
c’elcrivelte le guerre inforte dopo la morte di 
A.fonfo di Aragona tra Ferdinando di lui figliuo- 
lo baluardo e Cario a 1 Angiò , ci lafciafte in terre- 
no alciutto sull 1 aflunto delie Inveftiture ? L* idea, 
e .il dileguo deu' Opera voltra di nccefiità richiedea 
che ci delie un faggio delia natura e del fiftema del 
Regno , e delle legittime fonti , d‘onde attigner 
pontino , ed affacciare i loro diritti quelli , che 
al dominio del medelimo afpirano . Dovevate fa- 
pere , e farci fa pere qual diritto pretendeva ave- 
re la Corte di Roma fu quello Regno ; imper- 
ciocché ne* tempi di Ferdinando , di cui folte Se- 
gretario , inforiero molte coutele , e voi pur folle 
il tellimonio , e il Conligliere dei maneggi , che 
impiegar dovette quel Principe dopo la morte 
del Re Aifonfo per procurarli a grandi di mi ilen- 
ti T- Invefìitura ; non ottante che il veltro Pa- 
drone era fiato già riconofciuto folennemente per 
Sovrano dalle Corti di quello Regno nel tempo 
Iterilo , e contemporaneamente che n'era Unto ri- 
cooofciuto il Re Alfonzo • E qual più bella oc- 
calicnc . di quella per illruire Ja pollerità di cofe 
folide e ragionate sull’ origine e il valore delle 
inveftiture ì Perchè non ci adducile almeno quale 
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i*dea fi avea nel Regno ai giorni vofìri su que- 
llo diritto e lerci tato col fattoi dalla Corte Roma- 
na , di cui ne facefte frequente rimembranza nel 
Libro IV. , ove riferilte i'. Orazione del Papa 
inforno alia tregua ? PI tanto più mi fembrate 
inefcufabiie , quanto che trafcuralte di farne 
motto in un luogo opportuni (Timo , ove delcri- 
• velie le contese di Napoli con Roma sul paga- 
mento dei Cenfo. 

Bel dire avete voi, amato Giannone > rispo- 
le freddamente il Pontano . Beilo è , piacevole e 
facile il cenfuare quando fi è sciolto daìi'obbligo, e 
dal pelo di emendare , e far meglio ♦ Voi ve ne 
fiete disperato per una ragione , ed io per 1' al- 
tra ,■ ma voi più riprenfibilmente di me . Mette- 
tevi nel mio luogo , e a quella lfagione : entrate 
ancor voi nella mia Accademia , che fu pareg- 
giata al cavallo Trojano ; ma pon perdete di vi- 
lla la condizione de’ l'tudj di que’ tempi del tut- 
to rivolti alle cognizioni delle antichità Greche , 
e Romane , nelle cui ricerche erano tutti i Let- 
terati di allora interamente alTorti , e preffo - 
a poco infatuati , coficchè o disprezzavano , o 
fjoco curavano le antichità ftoriche , politiche , 
economiche , e qualunque altro oggetto della Ra- 
gion Pubblica di quelle medefime Regioni » nelle * 
quali vivevano a’ giorni loro . Ma io inoltre me 
Be appello al voftro giudizio . Quanti fudori , 

ften- 
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denti , e vigilie , e quanta inalngevoliflima dili- 
genza richieggono le diamine de“ punti di tal 
natura ? Se non ignorate che a quel temilo quefti 
articoli erano ingombri di tenebre , e i monu- 
menti , e le memorie (lavano fepolte nelle Bi- 
blioteche a combattere colle tignuole e colla pol- 
vere , e neppur (i fapeva ( cola incredibile , ma 
vera ) ove giace (fero ; converrete, di buona fede , 
che merito più indulgenza di Voi , e da Voi , e 
dalla porterità , che vorrà leggermi . 

Io non trovo a ridire , rivoltomi al Cav* 
Rogodeo gli difTì, su quanto- a fua giufti (reazione 
ha esporto il Pontano , col quale (ono contento 
accomunare i biafimi , e le lodi , che suda di lui 
opera , e la mia Storia Civile avete voi sparfe , 
e dar vorranno i Letterati prefenti , e futuri . 
Ma farebbe indegno dei voliro valore , anzi cal- 
zarebbero a voi più tolto i rimproveri ‘di negli- 
genza e trafcuratezza date a noi * fe medb nelle 
etreoftanze più propizie de** monumenti già fca- 
vati e pronti , averte ancor voi risparmiato il 
nobile travaglio di fupplire le noftre mancanze , 
e di riempirne il gran vuoto da noi Inferito su le 
Inveftiture . Oh fe'Pho fatto ? Ripigliò il Cav. 
Rodageo. Bafta leggere il mio Saggio del Dirit- 
to pubblico, e Politico del Ktgno di N. inoli per 
ricredervi voi , e ricrederli tutti i Letterari , che 
Qon ho lafciata inratta la più piccola ri tri dia* 

ne 
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•ne appartenente alle brighe in queftione , col di- 
segno , che svegliandoli un giorno ( lìccome fi 
sveglieranno sj’effo , e fempre , nè mai dormiran- 
no in guila da non fentiriene un zitto) poteffero 
i nolìri valerli delle mie fatiche con decoro , e 
vantaggio deria Nazione: anzi porto opinione, che 
farò cenfurato per troppo minuto nell' affermi di- 
pelo oltre al bifogno sull' indagnazione delle me- 
defime . Io ho defcrirta a parte a parte ordinata- 
mente 1’ origine di quella Monarchia . Ho efa- 
minato fé i Normanni potevano fafe legittimi ' 
acqui Ili : ho efaminato fe gii atti di que’ Sovrani, 
che non ebbero giullo titolo a quello Regno deb- 
bano reputarli legittimi : ho efaminato quaii Prin- 
cipi aver fi debbano in conto di legittimi , e fe 
gli atti di Tancredi fi debbano mettere in quello 
numero , ovvero rigettarli come atti di un tiran- 
no , a cui mancavano i diritti e le ragioni su 
quello Regno ; pel qual motivo fu annoverato fra 
gt' ìllegitimi da Federico II. , o almeno non 
comprefo nel numero de leggittimi : ho efami- 
nato le gli atti di Arrigo VI. fenza la iottoferi- 
zione di Colìanza , e fi-nza la fuffeguente opprova- 
zione di lei li debbano avere per valevoli ; ficco- 
me altresì qual valore abbiano gli atti dello fteffo 
Federico 11. dopo la fua depolìzione : io ho efa- 
minato alla dilìefu il grande articolo della indi- 
pendenza di quello Regno , che fi vuole feudata- 
ria 
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rio dalla Sede Apoftolica : ho squittinato at lffrt» 
go, fe i Romani Pontefici prima della venuta de* 
Normanni averterò avuto alcun diritto su quelle 
Regioni , o su di alcuna di erte in particolare j ho 
difcufla ampiamente i* origine del dominio tempora» 
le della Sede Apoftolica su gli Stati di fua ragion 
ne ; ho vagliate diligentemente tutte le Inveiti-' 
ture fpedite a' Principi Normanni , e ho efa* 
minato fe portan feGo alcun vincolo di Feudo : 
ho disputato con calore fe porta dirli alterata 
la natura elei Regno coli* Inveftirura data a Ciaf* 
lo L d* Angiò ho crivellati i celebri Capitoli 
di Papa Onorio j ed ho librato il valore dia 
hanno avuto fra di noi , ficcome altrei* ho bi* 
lanciato il vigore che ebbero durante fa ftirps 
degii Angioini , e degli DurazZeschi ? e final* 
mente gli ho pefati alla disdegnosa bilancia dei 
diritto pubblico per far vedere , fe debbano ripu* 
tarli come leggi fondamentali di quella Monar* 
chia , ovvero come convenzioni ben tolto fpente • 
Non ho fra'afciato d’ inveftigare y fe le Inveiti* 
ture date agli Angioini potevano creare alcun di* 
ritto ad Aifonzo r nella di cui perfora concorre* 
vano i diritti di Coftanza figliuola di Manfredi , 
e moglie del Re Pietro di Aragona : ho pon* 
derate tutte le ragioni * colle quali fi pretenda 
feudale quello Regno verfo la Sede Apoftolica i 
tip efaminata la questione , fe i* ufo e la con-» 
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Xuetudine di spedire Je Invertitore fià (lata- una 
mera folennità vota di effetto . Non ho trafora- 
to di ventilare il grande Articolo , fe i notìri 
Principi fieno tenuti al pagamento del cenfo in 
vigore di convenzioni , e trattati fatti co’ medefì- 
mi Romani Pontefici ; ho maneggiato con egual' 
forza i diritti di Padronato , . . > 

Or guardate che intollerabile sfacciataggine 
interruppe quella lunga diceria Tarateci , scuoten- 
do il capo , e battendo la terra co’ piedi ; il Re 
non ha voluto , e non ha creduto dover entrare 
nella difarmna de" titoli ; il Fontano se o* è uscito 
pel rotto della cuffia ; Giannone è ito brancolan- 
do per non lapere dove afferrarli con fìcurezza , 
e decoro ; il Rogadeo , che farebbe flato il foio 
p poter fomminiftrare i materiali opportuni al bi- 
fogno , per tratto della mia fospettofa politica , 
dovette fospendere V edizione delle fue ricerche e 
fatiche (a) f e frattanto un branco di faputelli infa- 

fi- 


(a) Le opposizioni fatte al primo tomo del Di- 
ritto Pubblio e Politico del Rf^'.o di Napoli intorno alla 
Sovranità , all' Economìa del oovcrno , ed agli ordini Ci- 
vili, diviso in tre parti uscirò dalle stampe di Vincenzo 
Orsini nel 17 69. fecero capir ai Cav. Rogadeo , che 
maggiori , c più insormontabili nc avrebbe incontrate 
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rinati , ma tutti in aria di Cospettoni , fono mon- 
tati sul tripode ad intendimento di fpntare oracoli 
co’ loro iniferabili fcartafacci , perfuafiflìmi di 
avere avuta la Pafqua in Domenica , e foddisfat- 
tiflimi di loro flefli nella folle perfuafione di aver 
riscofìo dal Pubblico approvazione ed elogj , fe 
non per altro motivo , almeno per i bizzarri e 
spi r itoli titoli , onde hanno fregiato le loro Opere 
di difcorfi in profa , di Parlate in verfi , di Me- 
morie, di Allocuzioni , di Epitomi Itteriche , di 
Lettere , di Rispofte luughe di quattordeci pagine, 
-di Viaggi , di Monarchie Umverfaii , di difcorfi 
Storico-Politici , di Schiarimenti Storico-Critici, di 
Dottrine Pacifiche , di Memoriali Cattolici , di Ra- 
gionamenti , di Storie Politiche , di RiflefTioni , di 

Dia- 


ne’ seguenti tomi dell’ Opera : e quindi si appigliò al 
prudente consigliò di seppellire il resto de’ suoi travagli 
negli Scrigni domestici , aspettando miglior vento . Ma 
troncate avendo le sue speranze la morte , è agevole 
il credere , che le carte siano cadute fra le mani de’ 
suoi illustri Congionti , i quali avranno avuta la dili- 
genza di mettere in salvo tanti preziosi monumenti 
raccolti co’ sudori , e colle vigilie di tanti anni . Nell’ 
ultima lettera si dirà sotto quali condizioni porrebbe 
mettersi alle stampe 1’ Opera intera affine di farne ri- 
trarre dal Pubblico Letterato un sicuro vantaggio. 
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Dialoghi , di Palloni volanti , di Apologhi , . . • 
Oh mifericordia ! 

Mi rallegro quefta volta ancora con voi , o 
anubile Orazio, (rivolto al Venofino Poeta , che 
alla tiritera de’ citati amboilofi titoli sgangherata- 
mente rideva , gli dille Tanucci ) avete pur la 
bella ragion di ridere nel vedere i! prodigiofo 
profitto fatto da" volìri nazionali della giudiziofa 
mafiima , che ormai fono due mila anni loro infe- 
gnalte , ed incuicalte . ' 

Sumite materiam , vestram , qui Jcrìbitis, 
u e quarti 

Vi ribus , & verjate diu quid ferre recufent , 
Quid valeant huineri .... 

Interrogate cotefti Signori che vi dican di 
buona fede , fe la fonia era per gli omeri loro : 
fe ne' libricciuoli , scartafacci , e cartucce di 50. 
ao. 15. , e fino di 5. pagine potea maneggiai 
un affare così intralciato e confufo , e porre fello 
ad una machina così complicata e valla? Doman- 
date a cotelìi Avvocatoni , fe fi difendono in co- 
tal guifa le caule pubbliche ? 

Ma a che far tanto fuoco , Sig. Tanucci' , 
interrom pendolo , prefe a parlale Giufeppe Ciril- 
lo gran conoicitore del Diritto Pubblico : a che 
tempeftar tanto , e con pace volìra così male a 
propofito e fuor di fhgione ? Voi vi fiete fitto 
in fella le rancide^ inalbine de’ giorni r.cltri , e 

non 
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non volete pervadervi , che come ridicole fona 
già ite in disprezzo , e in dimenticanza . Voi % 

10 , e tutti noi qui radunati eravamo nella per- 
Vallone , che il Regno noftro aver li dovea in 
conto di Monarchia . Ma fiam viltuti ingannati 
nel Crederla Monarchia afloluta , fottopotta a un 
folo , il quale la governale per mezzo de' luoi 
Miniftri , ficcome lo fofte voi per cinquant' anni , 
e che tutti i Popoli fodero tenuti ad obbedire 
alle leggi e al Re . Ecco il uoliro abbaglio . Si 
è (coperto al predente , che la Sovranità appar- 
tiene originariamente , ed eflenziaimente alla 
Nazione , che comunica i Voi diritti legislativi t 
imperativi , ed elecutivi al Sovrano , il quale non 
deve più intitolarli He per la Grazia dì Dìo 
ma per la buona Grazia , e per la jommijjìone de * 
Popoli ; oggi lì fono già difegnati e ltabiliti i 
contini a! diritto de' Sovrani , ed a que 1 de' Pepo-* 

11 : oggi i Sovrani fono i rapprejentanti , i de* 
pofiturj , e gli efecutorì del diritto de" 1 Popoli . Se 
inai vi prendefle vaghezza di domandare , perché 
oggi Ferdinando IV. è He dì Napoli ^ badate a 
non recitare la lolita canzone di riportarvi alla 
conquida , o alla Vccedione , poiché farefte 
inelfo in ridicolo ; ma rispondete netto netto , 

' che è 9e per la fommidione de' Popoli , da' qua- 
li è riconofciuto per tale ; imperciocché la vo- 
loixtl de' medejimi elegge , e qojlituijee la Sovra - 
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/tiri , poggiata sul fermo piedeftallo del patio 
/odale , che può ben dijc'oglier/i da coloro me- 
definii , che t hanno formalo , qualunque volta non 
fi fita d patti , o favi alterazione nel governo ,, . 
In breve : la m affi ma del tempo corrente riguar- 
do alla Monarchia è quefta : veruni jus imperane 
di a voluntate fubditorum pendet y coficchè JL1 Mo-> 
narca tanto può , e deve fare , quanta facaitl , é 
potefl ne riceve da' fuoi commettitori y de' quali 
effo non è die il rapprefentante , e il funzionario , 
E pare che la ragione fia robufta ; imperciocché i 
Regni conquiflati ed occupati y non fono in domi- 
nio del Sovrano Conquiftatore , ma delle forze % 
colle quali gli conquiftò y e de'' Popoli , che l' ocr 
caparono , e popolarono y e quindi impropriamente 
diconfi i Regni ereditari , pecchila natura del Re- 
gno è incoerente colla qualità ereditaria , per e fj ere 
una qualità fcìentìfca ( udifte maf efpreflione più 
elevata di quefta , e ne capite il lignificato ? ) , e 
una } acuità perfonale . In fomma la Sovranità 
non può effere poffeduta in dominio y e i Sovrani , 
e i Popoli fono fempre tra loro nello Stato mero 
naturale . 

Da quefte pellegrine , e preziofe dottrine ne 
infèrifcono effi medefimi ? ne aflicurano le confe- 
guenze ; cioè che in materia di confederazioni , e 
di accordi , necejfaria cofa è , tutto .quanto s' in- 
tende di farf } farlo noto e manifefto al Pubbli * 

T J 


/ 


\ 
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~co » quale ha il diritto di effere iflpuito ad /Y- 
'luminato nel! a caufa pubblica ; che le confederar 
ztor.i fatte da Papprefentanti delle Nazioni , non 
• obbligano il popolo , quandi fi ano ptegiud: ztdli 
'■alla nazione : anzi fono foggette a l ejfer rotte ed 
'abbaine tatitofio che la nazione fi avvede del tor- 
nio che. contengono y ed è nel potere di Jottrarfene ; 
'fina- mente che fono ridicoli e nul i i contratti , t 
i giuramenti de' Principi , malgrado la fede de 
contratti y e la religione de' giuramenti fatti in 
pregiudizio della Sovran il , eh' e quanto dire de 
popoli . In feguela di «pi (te dottrine di novello 
conio , vedete bene che non hanno piò luogo le 
voftre maraviglie . I popoli non vognono Con*- 
Scordati ; e fe il Re di Napoli fi arrischia ad 
effettuarlo col Papa fenza domandarne prima , ed 
Ottenerne il confenfo de’ Popoli , il dichiareranno 
invalido e nuiio con un decreto Sovrano , e inap- 
pellabile del loro Club . 

E perchè dunque , ripigliò Tanucci , fi fono 
tanto affaticati ad efaminare i titoli, su' quali cre- 
de la Corte di Roma poggiate , e ftabilire le 
pretenfioni della Chinea , e ne hanno sporcate 
tftine carte ? B affa va dirlo in poche parole , an- 
21 ufeir (e ne potevano con due Niki/ fiat . Il 
Re di Napoli ‘non può , e non deve fare P ricco-* 
modamento con Roma , perchè il Regno , di cui 
’ - ■- ■■ i ~ \ *<e£lr 
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egli è il rapprefentante , e il funzionario , non 
.vuole * . > 

- , ' Capperi ! La foracchiate troppo , rifpofe 
Cirillo . Quello linguaggio farebbe Itaro aperta- 
mente iediziolò , avrebbe tradito il legreto degli 
autori , i quali noft fono poi così sbrigliati , e 
imprudenti da urtar di front» la Sovranità del 
Re , da cui mendicano penfioni , e temono calti- 
ghi . Balta loro per ora fcagliarli contro del Pa- 
pa . Ammaeflrati dall' efempio della spiritofa Na- 
zione , che oggi è in teatro conofcono bene , 
che non vuol portarli avanti con tanta .sfaccia- 
taggine una novità nel governo (che in buon 
linguaggio fi direbbe rivoluzione.) fe prima non 
fi dispongan i Popoli a cambia le idee antiche 
colle nuove , e non lì iftruifcano appieno intorno 
a" di loro diritti , e doveri . Or> voi non ignora- 
te , che da lunga ferie di anni i noltri Napoleta- 
ni hanno prefo a far 1' umiliante meftiere delie 
lei mie , cioè di ricopiar dalle altre nazioni , e ri- 
copiano di fitti fino alla smania ,» e al furore , 
non [diamente le mode , i coftumi , e i gulti , 
nelle abitazioni , ne' pranzi , negli abiti , ne'mobili 
ne' divertimenti, nelle malattie , nelle medicine ; 
ma ben' anche fpofano le idee de' foraftieri , la 
maniera di penfare , lo Itile nello fcrivere , e 
principalmente le malfime politiche fu la natura, 
t Alterna del governo , Intanto da una parte bar* 

Fa fla ' 
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a quefti Signori di, aver vivi e frefchi gii 
efcmpj delia più famofa Monarchia di Europa *, 
dove è ridotto ri Sovrano alia invidiabile eleva- 
tezza di effe re il rappre tentante , e il primo fun- 
zionario : per r altra parte quelli Signori noa 
Cogliono compromettere la Tor quiete , e forle 
qualche altra coli* di maggiore, importanza con 
yredicàr pubblicamente eguaglianza e liberti : è 
dormente fi contentano per metter.fi al coperto , 
ciré il Catechismo dell' Abbate Mably de" Diritti , 
e de" Doveri del Cittadino , il quale libro è già 
fra le mani di mo’.tiffimi , fàccia il fuo cammi- 
no i febben lentamente ; fono paghi che T efem- 
^7ìo , e molto più il benefizio del tempo , fuppli- 
Vchino alla, loro indaftrta i, nella dolce speranza 
di vederne r bramati frutti . E forfè non debbo- 
no disperate di riufcirvi felicemente $ poicchè in 
fòlo fono confeguenti e fianno bene a lo- 
gica j fapertdofi per ef^rienza , che dove fi tro* 
Vano , o fi mettono le mede lime cagioni , ivi fi 
producono «gli delti effetti» 

Sì , è troppo vero , rispofe dopo un profòn<* 
do fospiro il Sig. Marchefe Segretario'. Il po* 
polo , quando non fi voglia dire una befìia fero» 
y ce , è un po’edro sfrenato , impaziente , llordito , 
Capace de’ p ; ù enormi misfatti , quando è ebro di 
zza ,* o di allegrezza , due paffioni che portano 
tempre ali’ ecceffo : è «troppo vero , che Io 
ti c » idee 
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idee di Sovranità , quando pur foflero vere , e* 
plauiìbiH , fono Tempre peraiciofìlìime nelle re (te- 
de" popoli . Or fe ii popolo è cieco , ripigliai id 
pruleguendo , fe è diffennato , balordo > e imbe-v 
cille , vi farei un torto , Sig. Marchele , fe vo- 
feflTt spiegarvi le mire di coralli Signori* nel mer- 
tère'fraie mani del popolo la Sovranità . Si lu-ì 
tìngano befl efìi , .che avendo, il popolò bifogno 
di guide , confultOri > e conduttori ì non dorrebbe» 
ro fcegtiere Demagaghi più abili , più amorevoli ) 
« 'più impeciati per folbnere i di loro creduti 
diritti , fe non quelli medeiiini Maellroni , che fi 
lufinganò di effere i foli a meritarli la pubblica 
confidenza . Ecco il gran perchè cotefti Signori , 
“facendo* vifo di spafimare per 1" umanità opprel- 
fa,‘ vogliono spogliare i Prinaipt del iof dominio | 
« impero , dichiarando altamente , che la Sovra* 
nità appartiene a" popoli $ imperciocché da* popo- 
li verrà poi infallibilmente deporta fra le mani 
de" medefimi , non tanto per gratitudine , qUantò 
per neceffità . 

E qui , Sig. Marchese , per non annoiarvi di 

’ * 

vantaggio , traiafeio alcune amichevoli ripa flit te 

fatte così dal Cirillo , come da tinti gli altri 
Profeffori del diritto pubblico all "Ab. Genovese , 

• che fu il primo a svegliare imprudenriffim. munte 
il gufto democratico fra di noi : e febbene (i avèl- 
ie fatto sulle prime pochi e timidi profeliti $ nea- 

; V -r, 

■ w ‘ r 3 ut- 
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dimeno col correre degli anni la femfctóa è fe- 
licemente sviluppata , ed è già Hgafa in frutto ^ 
Le lodi , e la prelazione , eh' egli diede alla 
Democrazia fopra T Ariftocrazia , e Copra la 
Monarchia , ripetendole da una imaginaria vir- 
tù , eh’ egli folfener volle trafehia e yigorofa nella 
prima, menomata e feema nella feconda , infiac- 
chita , e quali del tutto perduta nella terza 5 
quelle lodi , torno a dire, ancor egli il Ge- 
novefe confefsò , che un giorno divenir pote- 
vano maflime ; e tali fono oggi divenite , vo- 
lendoli riabilita la Democrazia come il folo go- 
verno fatto per uomini tutti eguali , e tutti Uberi* 
Ed aggiungo che in quella occafione vi fu ' anche 
una coferejla pel Cav. Filangieri , al quale ap- 
piedatoli il Cirillo , gli zufolò all’ orecchio jut 
più riprefe certe parolette , che lo fecero un po- 
co rollo della feccia. t" 1 :’é- 

Profeguir voleva il mio ragionamento , quan- 
do fu intefo picchiar 1* ufeio del gabinetto ; la 
qual cofa mi fece avvertito della notte affai inol- 
trata . Il perchè mi affrettai a domandar commiato 
al Sig. Marchefe Segretario , pregandolo di diffe- 
rire ad altro congreffo il rimanente della narra- 
tiva : af,. che egli peeno della fua Polita umanità 
fi prellò di buon'animo , mettendomi in libertà 
. di ritornar da lui col maggior mio comodo . 

Di Napoli s&. Ottobre 1791. . , 
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Continuazione del me defi mo argomento propojio 
' nell p lettera antecedente • 

• - « , > » . • 
*. l , 

I L gran mondo di gente , che in quell* anno più 
che ne' partati è corfo a villeggiare nel deli- 
ziofo Reai Sito di Portici , di San-Jorio , e de 1 ' 
luoghi adjaceqti , non fu jerfera di oracolo /Ami- 
ci amatiiTimi , al cortefe accerto indettomi dal 
Sig. March. Segretario $ il quale al vedermi en- 
trare nella galleria , levatoli da federe , lenza' 
far motto alla, nobile brigata , che gli era intor- 
no, prevenne il mio incontro, mi accolfedi buon 
vifo., e menatomi nel folito gabinetto, Sig, Gian— 
none., mi difle ; Io ho fresche alla piemoria ìe . 
amichevoli risciacquate fatte dal Cirillo ‘al Geno- 
vefi : ma la curiofita mi sprona a domandarvi ,* 
come terminò il colloquio fra l’ eloquente Cirillo y 
e *i fenten?iofo Tanucci , Non vi fr luogo , Si- 
gnore, a conchiudere , rispofi , •per una bizzar- 
ra fcappata futa inafpetraramente dal fapòrito 
burlone Niccolò Caparto , e la quale vi narrerò , 
£ig. Marehefe $ perciocché la medefima ci me* 
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na a • diritto nel noftro argomento . Menare 
erano nel maggior bollore i dialoghetti , fic- 
come . vi accennai , fra Tanucci , e Cirillo? 
dal centro della numerofa affemblea fcoppiò ali' 
improvilo una (Iridala voce che diffe : Amici 
. afcoltatemi . La curiosità avendo tirati gli sguar- 
di di tutti là , donde era ufcifa la parola , ficcc- 
me naturalmente addivenir fuole , ci avvedemmo 
che dal Capa fio li era intimato f alcolto . Fattoli 

* v • l „ I _ 

dunque largo , e filenzio da tutti , cosi egli eoa 
**na fimulata ferietà cominciò a parlare . Avendo 
fin ora profondamente riflettuto sulle novelle dot- 
trine , che pure s’ infegnano in Napoli intorno 
alla Sovranità , mi pare che gli affari della Ghi- 
nea, e del Concordato abbiano mutato faccia ; ed 
ardifeo dire , che rutti cotelli Scrittori hanno 
sprecato infruttuofa mente tempo , inchiòftro , e 
onta $ imperciocché ragionano de Jubjetta no/t 
J imponente , come avrebbe detto uh rancido feo- 
laltbo de’ giorni noftri : ed ecco vene la dimo'ftra- 
zione * A giudizio di cotelli faccentoni , la So- 
vranità è de' popoli , che affidano i loro diritti 
alle mani del Re , il quale non è altro , che il 
Ipro depofitario , il rapprefentante , e il primo 
funzionario • Or egli è certo, nè effi il negano , 
che il Papa , indipendentemente dal primato 
di Giurisdizione conferitogli da Gesù Crilìo , è 
à’trefi un Principe temporale al pari 'del Re di 




I 

I- 


i 

ì 

i 


à 
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Napoli', ft di qualunque altro Sovrano de! Mondo; - 
dunque il Papa ancora effrr deve , ed è il depo-r 
fttario de" diritti de’ Popoli Romani , il loro rap- 
prefentante , e il primo funzionario . Coofe-, 
. guenza innegabile , fe pure cotefti odierni dot-, 
toroui non fi haoqp giuocato il fepfo comu- 
ne, col vqlere privativi per la fola loro Nazione 
i diritti , elle fecondo la loro imprestata dottrina 
convengono ali? uomo , e al cittadino fa qualun- 
que governo egli viva . Quando quello ragiona- 
mento ha luogo , fòrza ^ il dire , che tutti gli 
Scrittori per la Chinea fonp i più incoerenti , I 
più contradittorj , i più (lorditi del Mondo , (ca- 
gliandoli tutti , e rabbiofamente centra l’Allocu- 
zione del Papa , come (e qpn quella avelie facri- 
legamente profanata la Bafiiica di S. Pjerro , pro- 
flituita la dignità Papàie ^ calpdl.ua la Religione ? 
e .inibita la Pivipità . Chi richiede da lui una 
Omelia dì S. Gregorio ; chi fi aspetta un Sermo-’ 
ne di S. Leone : nao ingrandire # la reità dell* 
,/lllocuzione dalle circofìanze del luogo , del tem- 
po , degli adenti , dell’ Autore , e degli obbietti : 
P altro vorrebbe svegliar S. Pietro , acciocché al- 
ZafTe il facro capo dalla tomba per udire il fuo 
Succedo re , che fa una predica di ligio omaggio, 
di cenfo , di cavallo , di folennità , di vaffallag- 
gio , di principato , di fovranità di alto dominio , 
im terzo rileva lo fcandak) , che ne ripigliano i Set- 
• à ’ ' ' ■ : • v ‘- fa-'-? 
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ttrj , i quali per tali vergognofi motivi Tempre 
piu fi allontanano dall* unità , e comunione cattoli- 
ca : coftui invita i fedeli a" 1 sparger lagrime di 
dolore nel vedere lo ftrapazzo , che fa delle cofe 
ihcre , ed anche del fuo perforai decoro il Vica-, 
rio di Cnfto : coini alza le mani al gran Ponte- 
fice Eremo , acciocché fcenda dal Cielo ad impe- 
dire , od a punire le profane voci del Vicario pre- 
varicatore ; tutti in fomma pieni di timori , di 
pufiilanituità , di Ipaventi per gl* intereffi della 
noftra. Santa Religione , pregano ,, piangono , de- 
clamano , ftrillano , fprivono . . . , Ma perchè 
tanto chiafTo , e tanto paura , figliuoli miei ? Per- 
chè il Papa nelle prime vefperi della feftivìtà di 
S. Pietro, e dentro la fua augufia Bafilica ha fetta 
la predica della Chinea .... Predica della Ghi- 
nea ? Nego fuppojltum . ‘E che ? fiete pazzi , 
o vorrefte fermi ammattire ? Come ? il Pa- 
pa ha predicato , e pretefo il cenfo , la Chi- 
nea , e la 'cavalcata ? Nò pignori . • fia- 
to il Re di Roma , o fia il Sovrano delle 
Stato Ecciefiaftico . E che non' fi sà più leggere 
in Napoli , non più fi legge , o non più fi capi- 
sce il latino ? Manco male che Pio VT. ha avuta 
f accortezza di afiicurare la fua pratita , e met- 
terli in falvo , difiinguendo chiariflimamente i 
caratteri di Papa, e di Re , e proteftando che I* 
jdfere della Chinea riguardava i dirittti' del Sovra» 

no, | 
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no, non già le prerogative xlel' Pontefice , Piglia^ 
tevi in mano la fua Allocatone , ed udite con» 
fi spiega su quello afiunto .< Rispetto alt omag* 
gio } ? ai Cenjo accompagnafo dalle patteggiate , 
e;( accordate jolenmtì , , che in quejf anno ci‘ hu 
negato il Re di Napoli, penfiamo di appellarne"} 

( come fi ufo fra * 1 galantuomini ) alla di lui buon j 
fede , efficienza , mettendogli in confide razione } 
che quefilo debito ( cioè il cenjo ^ e la % Chine m 
impqfto sul fuo Regno') confermato da giuro* 
mento , e il qual jempre fi c fioddisfart* per lo 
p affato ,, non deve confonde fi cogli -altri diritti, 
facri , ed ajfolutamente ecclefiafiici , e innati dello \ 
dignità Pontificia , i quali fono dìjl intimimi ^ e dà 
diverfo genere (.?). . < . ' —-i 

Pio. VI. adunque farebbe colpevole per aver 
■fatto ufo delle voflre dottrine , ed efeguito H pre* 
jc ritto d.t Voi . Egli come Papa , dopo recitate k y» 
«peri de’ SSi Apoftoli in compagnia del iuo Clero 



(a) Qeo ài komngìum censumque una rum convem- 
tu lolemnitatibus sèbtra&ttm spettai , Regi* Religione»! ni', 
citabimui , ac ipsi pre oculìt ponenms , temporali s Regni 
éebitum Sacramento firmatum semperque prattUum , evo 
itvi-rsi gemris juribus , nimirum saerft , ac prorsut «• 
elisiasticis , Pontificia insitit dignitari , non esse (enfiar 
'i ttiàum . 
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«Di JmgSipr fervore , e divozione , deporto jj f vro 
«ontano pontificio , ha ripigliato il carattere di 
Re dello Stato Romano ; e perfuafo , fecondo la 
yortra dottrina , che in qual iti di Re è il dopo-. 

<ìtmo de’ diritti de’ popoli, il loro rappreientante , 

; A* Pruno funzionario , Ri creduto neceffaria co* 
p tutto quello , come voi feri vere / intende di 

(e quefto è anche applicabile a quello chd 
» fatto , e molto più i queho che deve farti)' 
farlo „oti> , e «««/^ */ Pubblico , // ^ 

1/ di efferc illuminato, e ifiruito nella C au- 

/« pMlica . Or negatali la Chine» , e la fife, 
nità dell ambafeeria dal Re di Napoli , i popoli, 
di Roma fi fono creduti lefi ne’ loro diritti , con- 
fidati a Pio VL, che in qualità di Sovrano è lo- 
ro rappreientante, e primo funzionario * Che cofa 
far doveva il Papa in tali circortanze ? Imporre 
«; popoli un perpetuo fiienzio ? Opport.niflìmo il 
rimedio , fé *fi foffero contentati . il futo è perù 
che i popoli Romani reclamalo i loro antichi di- 

SÌ ’ e . / dlC0n ° »*•(-») ch * il Cenfo per il Regno 

dette Sicilie deve/i prefenìar at Sbmmo Pontefice ~ | 

fd alla Sede Afoftolica ( cioè al Re di Roma ) J 

yh l'Jt'ml dfss. Apoftoli , , An l 

■ ‘ fur-f . 

\ ' r* ' * * • ,4 

* V • < - . . . . ‘ 

* $*) Br eve Istor. del Dom. terap. della Sed, Apost, * t 

Appendice n. XXII I, pag, ui> 
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-farfi hon gii privatamente , ma colle falennhl . - 
conflitti , che dimofiramo al pubblico f omaggio 
del? INCLITO V ASSALILO , come Clemente- V. 
chiamò il He Carlo li. Quelle folennitl , la prin- 
cipale delle quali conjìfìe nella fplendida comparja 
del Cenfo in publica cavalcata , hanno per Je la 
■prejcrizione di pili fecoli «. Fu antico patto d' in - 
vcjlitura , cA<r // «i/oi'O l\t* dovejfe prenderla in 
-perfona del Romano Pontefice ( non ci dimentir 
chiamo d’ intenderlo per il Re di Roma ) e che 
lo fiejfo Re fojfe tenuto di rinncV^re per finalmente 
-il fio omaggio , e giuramento ai ogni nuovo Papa y 
in arbitrio del quale rimanere , o di chiamare il 
-Re a compire a quefio rijpettofi off zio , ovvero di 
mandare altro in Jua vece a riceverne l' omaggio 
e il giuramento . Per fin da primi tempi , cioè , 
dal ferole XI. , talmente praticoli da' Duchi , e 
Principi investiti delle Terre delle Sicilie , e poi . 
dopo INNALZATE DAL SOMMO PONTEr 
FICE QUESTE TERRE IN REAME , lo 

atejfo fecero i primi Re , finché Clemente IV. ne 
preferiffe stabilmente le regole nella invefiitura- 9 
che diede nel 1^65. a Carlo I. In questa parlò an- 
che delT obbligo dì far prefentar il Cenfi delle 
•ito mila onde cCoro in ogni anno , e del caval- 
lo bianco in ogni triennio atta fiera perfona del 
Ramano Pontefice ( intefo Tempre come Re dt 
Roma ) ubicumque Romapus Pontifex fucrit 

. » - ; ... j* 3 
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' la rilevante circonfiflnta (a) di ejjere il Re lente» 
•to di far pref entar e il Ce tifo alla fiefia perjona 
del Sommo Pontefice , (figgeva , che la cojj Ji 
aderti pi Jfe con quelle formalità , che corrifpondejfero 
alla dignità di così granii Per fon aggi- . . . . 

E quindi ( b ) con ragione Innocenzo Vili, nel? 
inveffitura , che diede nel 1702 . a Carlo VI. par» 
lo della coiifuere f dietim tl nella prefiazione del 
Cenfo , non gii come un atto femphcemtnte facul - 
tativo , ma come di un atto F AMU LAI IVO ad 
un TITOLO POSITIVO , sul quale dopo cosi 
lungo corfo di anni oltre la centenaria s" era acqui - 
fiato ogni buon diritto . 

A quelle clamorofe pretenfioni , quale rifola-» 
rione conveniva prendere al Papa ? In qual guifa 
dovea condurli co' popoli Romani , affollati rii quei 
giorno neU'augufta Bafilica di S. Pietro a intendi- 
ménto d" informarli appieno dello fiato in cui erano 
gli affari del pretefo cento , e della Chinea , riguar- 
dati da éffi così gravi , e importanti , come fe dal 
prosperò , o dal fùneri© eri» de 1 medefimi dipetw 
défle la felicità , e la falvezza -, o la vergogna , 
e fa mina totale di tutto lo Stato Romano ? Con* 
veniva al Pontefice in tali critiche circoftanze 
* - - '•»•••-■* Bar- * 

V ■. 

' ' 4 • * \ c \ 


(a) Ibid. pag. t r*. ‘ v 
li) Ibid, pag. *4» 
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* frarfene 2tfto ? Ballava recitare un Omelia di / S* 
’ 1 Gregorio , predicar un fermone di S* Leone? Età 
prudenza intavolare un patetico difcorfo , col qua- 
le efponendo il generoso difprezzo di tutte le ter- 
rene cole , e di tutto il fallo mondano fatto da' 
> SS. Apoftoli Pietro e Paolo , come altresì Tefee- 
cizio di tutte le più eroiche virtù , di tutti i con- 
figli evangelici praticati lino al glorìofo martirio 
da loro (offerto , perfuadere a’ Romani su gli ac- 
cennati efempj la non curnnza e l 1 abbandono del 
cento , e della folenne cavalcata ? Fingete che U 
Pa| xi avefle detto : figliuoli miei il Re di Napoli in 
quell’ anno ha rimetta la lolita fomma di quello 
che noi appelliamo Confo , ed egli chiama divo- 
la offerta , ma nOn ha voluto offerir cavallo , con- 
tentandoli di rimetterne l’equivalente valore ; E 
molto meno ha voluto spiegar pompa , e folen- 
nità colla folka ambalceria , e cavalcata . Che 
fhrem dunque ? Invocharerao su quell' articolo il 
patrocinio del valente Avvocato Pietro Giannone Ì 
Ma egli da buon Criftiano , e galantuomo lo fece 
robuftamente fono ormai fettant’ anni , febhene 
fenza frutto ? e quello che più importa * lenza 
efferne da noi richiello , pregato f e pagato * 
Ed in cosi parlando , rivoltoli a me , Signot 
Marchefe x inchinandomi con ironica riverenza , 
e fogghinando ( permettetemi , caro amico , mi 
difle , che io ricordi qui qualcheduna delle tante 
. .v a . vo- 
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, ^volìre madornali , che ci Jafciafte nella Storci 
Civile : la qual cola fé fece ridere a cachinni 
tutti dell* Afiemblea i è facile irfiaginarlo ) • Tor- 
nando aL fingimento del difcorfo* figliatevi , che 
così avelie profeguito il Papa : Udite quello che 
►dille Giannone (</) t , lo parlerò ora de Pontefici 
-Romani , come Principi ; eJ io reputo trattar co- 
,sì meglio la loro caufa in questo j oggetto delP 
- Investiture , che it introdurgli in i/cena con quell' 
Mitro perfonaggio . 1 Principi del fecola fe ri- 
guarderanno i principi degli acquisti de' loro Rea- 
mi e Monarchie t pochi potranno giustificargli con 
tìtoli legittimi . Efit non Irover^tnno che quello 
loro arreca la ragion della guerra , e molti tro- 
veranno ujur pozioni , e rapine { ma il lungo , e 
pacifico pofiefib di malti fecoli gli fornì fce di ba- 
stante ragione i e fa ora , che giustamente fi pof- 
jeggano , ed ingiusti faranno gl' Invafori • Còsi 
riguardando i Pontefici Romani in questa occafio- 
ne come Principi , i quali pojfedendo iti Itali 4 
molti Stati , eranfi attaccali agi' interefii di quel- 
la , ancorché non potè fiero mostrar titolo bastan- 
te , e legittimo di queste Investiture , come qui a 
poco vedrafii , nulladimanco P efierfi per più feco- 
la mantenuti inonesto pofiefio , fa che oggi no$ 
f ». P°J i 



fi) Gian. Ut. €iv. Lib. IX. cap, j. 
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pojfano reputar fi coatto fogliarti di qy&fle xa* 
gioiti r W[a alC incontro a ' Vicarj di Criflo , ciò 
che a ’ Principi del fecolo fi reputa bufare , for- 
fe ciò non fra J ufficiente : EJì dovrebbero en- 
trare in ìjcrupolo , ed e/aminare non tanto il tentr 
r po , ed il lungo pojfejfo , ipa T origine. f e riguar- 
dar le cagioni , i titoli , ed i principi de"' loro 
acqui/li . 

Udifte , figliuoli rrjtei ? Porca parlare pii^ 
chiaro : argomentar potea più forte in mitro 
vantaggio il valoiofo Qiannone ? Or io non du- 
bito punto , che il piiflimo Re di Napoli , che 
ha fortira un’ anima bella , e ricca ctf un fondo 
fenza limiti di giultizia , di candore , e di reli- 
gione , avrebbe eli tato un momento a foddisfare 
la puntual preftazione del Cenfo e della Chinea q 
norma del folito , fe la Nazione Napoletana glie- 
lo avelie permetto . Ah sì ! la Nazione fi è oppo- 
fta , la Nazione ha impuntato , la Nasone non 
|ia voluto . Dunque il religiofifiimo Re di Na? 
poli non ha potuto t Ed affinchè non crediate 
che io voglia tenervi a bada , ed inrinocchiar T 
vi con fogni , e chimere da me inventate (fo- 
liti complimenti a tutte le cofe noltre ) vi fa- 
rò fedire le parole Itelle di colui , che ce ne 
affi cura , effendp egli un inarrivabile letteratone 
Napoletano , giurifta , iftorico , critico , diplo- 
matico, teologo, filofofo, filologo, e tutto quello 

G che 
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che volete . Pregato egli (ficcome è da Crederli) 
(congiurato , ed impegnato dalla Nazione in 
corpo di metterfi alla fan tetta col carattere 
di Avvocato primario , particolarmente nella 
caufa della Chinea , perorando come un Demofte- 
ne , e argonntando meglio che un Arifbte.e , 
dietro ali' efempio degl' Inglefi nel celebre fatto 
tra Giovanni Senza =» Terra , e Innocenzo UL , 
così feri ve : Matteo Paris , Federico II. e gli 
altri Scrittori Inglefi dicono, che il Regno F In- 
ghilterra peT fatto del Re era divenuto tributa- 
rio della S. Sede, e non mai lo di fero nè FEU- 
DALE, nè FEUDO . Innocenzo III. difefem- 
vre eh' egli n' era divenuto il Signore Sovrano , 

C che H Regno eraji cangiato in feudo patrimo- 
niale della Romana Chi fa , perche Giovanni uvea 
giurato r omaggio , ed uvea pagato il Ce fo . 
Dunque, io dico , come il Regno et Inghilterra 
non potei divenir feudale pel fola Cefo del Re , 
e la parola del Papa , così neppure lo potè il 
nostro . La Nazione Uglefe vedendolo divenuto 
Tributario , ridami) uU" ingiustizia, ed alla nul - 
liti degli atti : dunque molto piu avreboe ricla- 
mato credendolo feudale . La Nazione Uglefe eb- 
be F er nulli tutti gli atti dei Re , perche lefivi 
ddlafua liberti, e della dignità nazionale . LE 

RAGIONI DE W INGLESI SONO LE RA- 
GIONI DI TUTTE LE NAZIONI , dunque 

come adora la Nazione Inglefe dichiarò nullo il 

fat- 
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fatto del suo Re.;, così la nostra HA IL PIE- 
NO PIENISSIMO DIRITTO DI ANNUL- 
LARE il fatto di t utti i Re N ormanni , Svevi >' 

Ant;iajni , Aragoneft &c. Sia vera l&t 

pref erezione di fette fecoli , che perciò ? Sia ve-» 
ra /a voftrd Sovranità antichi fftma , et/ incominci 
fino da' tempi di Cast antino ; quando il Re e la. 
Nazione fono di accordo a non volerla più rico- 
nofere , il vostro libro ( cioè la breve Iftoria ) 
resterà come una lagrimevole memoria della urna - 
ni fuperstizione da una parte , e una smodata 
ambizione dall" altra « 

Amatiflimi popoli miei , trovate a rispondere 
ag/ -invincibili argomenti di quello Cospettone ? 
Che fareiji du.ique? Qui non ci è mezzo: o con- 
vien bere , o affogare , Se mi domandate qual fi a il 
mio lentiinento , rispondo , come da me fi fuole » 

Liberi fenji in femplici parole • 

Riguardo a me , e a’ miei perfonali intereffi ci è 
poco da fare « Come Vicario di Cri fio , e come 
Succeflòre di S. Pietro ho già preio il partito di 
mettere a profitto il patetico fenti mento di Gian- 
none • Io già fono entrato in ilcrupolo f e la. 
mia cofcienza mi fa ri&lvere a rinunziar tutto . 
Nè mi lafcerò smuovere dalla benigna opinione 
de’ medefimi Scrittori napoletani c he fenza avve- 
derfene , hanno spiegato il carattere di .indulgen- 

G 2 ti 

(a) lett. a Atomi*. Borgia pag. XXV 11. 
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ti Mornlifti a favor noftro , .cioè che pub la S, 

Sede acquiflare diritto e pojfejfo Jug!i Stati , e i 
"Regni . . * . quando le fono donati , o le fono / 

venduti da chi poteva validamente , o lecitamente 
vendere (a) ; imperciocché il comando di Gesù 
Grifto in contrario è chiaro : polite pojidere au* 
rum , neque argentum , ncque pecuniam in ioni* 
vejlris : non peroni in via , neque duas ttfnicas , 
neque calce amenza , neque vìrgam, Comando, che 
delude i mendicati titoli , ed eccezioni di dona- 
zione , o di compera . Or pedate fe io voglia poi 
far valere que' diritti , che ejlranei fono (b) al 
potere Pontificio , incompatibili a quefla S . Sede , 
è in tutto alieni dalla Chiefa , come fono ì diritti 
di Cefare , e di altri Principi , e che di Cefara 
smembrano P imperio , e che a me non apparten- 
gono , nè al mìo Apoftolico Minifierio ? Quefli 
diritti , fe per lo paffato i miei Antecejfori a po- 
co a poco col manto della religione gli anno car- 1 

piti , io non gli voglio , come cofa altrui , e pub- 
blicamente loro gli r est ita' fico . Or (c) che alla 
geriti mi richiama il gran Pontefice Eterno , e 
yuo'e ridonare a quefla Cattedra quel lufìro , che 

maC 



(a) Pjfleit. pog. jj* 
($) Ri fleti, pag. %•}% 
(*) Me mtr. pag. 94* 
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iffiat improntò da titoli terreni ' il Vicariò del Rt* 
€ no d* t idi s debbo fecondare le mire ddla di - 
vma Provvidenza , rinunziando à titoli vani , e 
in,legnr di ^.questa Sede , anzi che avvilirla ed 
mendaci diritti , che mai non potè avere . E* or* 
•mi tempo di afcolrare le zelanti querele de’ buo- 
ni e Santi Crifliani , i quali non lalciano di ri- 
cordarci , che da che (a) il Pontefice Romano 
volle afiumere il carattere di Re contro la forma 
prefcntta da Gesù Crifio $ e colla dottrina , e 

coli" ej empio fi confufe U voce di Pie. 

tra con quella di Cef are , quella della Cattedra , 
con quella della Curia . , . . E quindi (£) è del 
noftro dovere di togliere dalla Cattedra di Pie* 
tro quefla perfona di Pietro , e di Cefare . Sì} fo- 
no già rifoluto di confolare il Criftianefimo , ri- 
nunziando a tutti i diritti temporali , a tutti i ti- 
toli , a tutte le donazioni , a tutte le dedizio- 
ni , a tutte le terrene prerogative . E per farvi 
conofcere la /labilità della mia rifoluzione , farò 
fubito cancellar dal Breviario Romano le fcanda- 
Jofe parole dell' antifona libi tradidit Deus om* 
ni a Regna Mundi , e farò aggiugnere all' orazio- 
ne la parola Animas : parole , che fono fiate la 

G 3 •< pie- 


fa) Deieofi. pag. aj> 
(f) P*Z‘ 34« • 
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^pietra d' inciampo alle anime più divote , e fedeli-. 
Quello è il mio dovere , e tanto efeguirè lenza eli- 
tare. Riguardo a voi amatiùimi .figliuoli non la- 
urei darvi altro miglior cohliglio , che di appi* 
gliarvi ad una cri diana raflegnazione , mettere in 
-pratica sul mio efempio i configli evangelici , e 
rinunziare ancor voi a voftri. diritti . > 

Or fe quanto fi è fcarabbocchìato dagli Scrittori 
della Chinea , anziché un fingimento foire un pu- 
ro , e pretto avvenimento verificatoli in Roma nel- 
la vigilia di S. Pietro,* che avrebbero detto queft» 
illuminati , e zelantiffimi politici Crilliani ? Oh 
che fant’ uomo è Pio .VI. 1 che Eroe ! che Papa 
da paragonarli a S. Pietro ! Ma bifogna fentire 
che cola avrebbero risvolto al Papa i popoli Ro- 
mani . Credete die avrebbero pigliare le fue pa- 
role come precetti della Chiefa , come oracoli 
dei Vaticano , come decifioni de' Conciij ? Dio ne 
guardi al Papa fe avelie tifato quello .linguaggio . 
Oh che belliale parapiglia avrebbe annebbiato , e 
melTo a foqquadro quel vaftilfimo Tempio ! Oh 
le grida ,, gli fchiamazzi , gli urli da far tremare le 
«mìfurate colonne di quella Bafilica , da rovefciar 
dalle .loro nicchie , le datue coloniali ,, : e fcrollar 
da c i pia in fondo ha prodigiosa fua cupola ! Dio 
ne guardi , torno a dire . Io conofco troppo i Ro- 
manlT* e fo per elperienza , che e pericofofa fac- 

' .»v ’ 1 cen- 

, VA •'-»*> 
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« 

cend.i il bezzicargli , febben per ifcherzo (v) ; 
Ma affai meglio di me gli conofce il noltro buon 
amico Gianvincenzo Gravina , che gl 1 iftrul a 
miracolo nella conofcenza de' diritti primitivi dell’ 
uomo , e del Cittadino , Egli (<£) vi formò , e vi 

G 4 la- 


bi) Allude il Capasso al suo componimento lati- 
no maccaronico intitolato De eurìosìtatìbus Rem* . Stran - 
gulapr eticon . 

{!>) AfEnché gli ammiratori della libertà france e, 
che oggi richiama a se gli occhi non solo dfell* Euro- 
pa , ma di tutto il Mondo conosciuto , non vadano in 
estasi , credendola invenzione di novello conio , diamo 
qui quello che ne scrisse Gian Vincenzo Gravia* 
nella sua Opera de Origine Juris , e lo diamo coE 
le, parole del Sig. Marchese Scipione Mattai nel - 
Ristretto , eh* egli fece dell’ Opera del Gravina per 
maggior comodo de’ Lettori . Cosi dunque egli, scrivq 
( pag. 202. ) Il governo degli uomini da due facoltà vita 
diretto , naturale , e civile. La Naturale e quella , che 
seguendo f istinto della cupidità , misura il suo gii» dal - 
la forza’, e questa fu la prima , che cadesse in mente agli 
uomini per la colpa del primo padre corrotti . ila veden- 
do , che secondo essa tutto si faceva pieno di peritoli , 0 
di violente , sostituirono /’ altra , per la quale elessero uu'r-, 
Udire alle Leggi , e di servire piò tosto con sicuretea f 
ehe di ritener con pericolo una libertà sregolata , Quest* 

fH 
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lafcìò degli fcolari , che furono , e fono i maeftrl 
di dieci Mably , e di tutti gli eroi dell' Affembìea 
Nazionale . Or un di queiti indubitatamente co- 
si 

? ' « ■ • * ^ 


fu che ti cmamb Cittì , o i'a società civile ; la quale si 
turba e di nuovo si discioglie , all orchi oli uomini vo- 
gliono valersi ancora del naturai potere . Ma la potestà 
civile , che nasce dalla moltitudine , non può risedere , 
die in alcune persone determinate •, o in un solo , nel qua- 
le si trasferisca o tutto ^ o parte del poter comune . Resterà 
'da vedere » se nel Romano Imperedore passasse tutta , o 
{*» parte t autorità del popolo l po sechi ella non venne 
dalla volontà di esso , ma pih tosto dalla fi coirà Maturale 
eoi mezzo dell' armi . PERDETTERO 1 ROMANI LA 
LA LIBERTA' PER LA STESSA AVIDITÀ DI CON- 
SERVARLA ; PERCHE TEMENDO / PLEBEI , C.ff 
1 ELLA FON POSSE DA' PATRIZJ OPPRESS A , VOI* 

. LERO PARTECIPARE DE' SOMMI ( ONORI : con che 
fatti etti i piò forti , t adderò poi nella servili di colore t 
thè MOSTRANDO DI FAVORIRLI , SI FECERO LO. 
RO CAPI . Venne alleva a tripartirsi la potestà , nel Se- 
nato , nella Plebe , e nella Milizia, con la qual e i P/in - 
dpi perpetuarono T oppressione : ma tutti e tre questi Ordì - 
-sé erano in certe modo rappresentati dall' Imper adoro con 
la dignità , che assumeva , ingannando ce» gli antichi 
misi de Magistrati la ferocia Romana . 


* 
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sì avrebbe ari rigato , imponendo filenzio , e pl- 
girando a nome di tutti Ja parola ; Beatifiimo Pa- 
dre , Dio lo vi perdóni $ eh* è quello che avete 
detto ? Date uno sguardo sili due (oblimi caràt- 
teri , che fregiano la voftra augirfta perfona . 
Voi fiete il Supremo Paftore di tutta la Criftianifà ' 
per fa fola grazia di Dio , perciocché immedia- 
tamente colti mito da Gesù Crifto in qualità di 
fuo Vicario con tutte quelle inalienabili preroga- 
tive , che piacque a lui di accoppiare alla Carica 
voftra. Ma fiete altresì il Re dello Stato Romano, 
così per la grazia di Dio , come ancora per la 
Jommijfxone de pòpoli , e fiete Re di quei popoli , 
che furono conquidati , come fonno fino r ragar- 
2Ì , dalle vittoriofe armi de’ Francefi , che gli 
fottra fiero al dominio de’ Longobardi , e gli fof- 
topolero al Romano Pontefice . Se in qualità di 
Vicario di Gesù Cri do volete appigliarvi alla 
pratica de’ configli evangelici , portanto in pace , 
e (offerendo le ingiurie , le villanie , le calunnie, 
e i torti ricevuti da tanti feoftumati Scrittori da 
dozzina ; fatelo pure che ve ne loderemo ; ma 
fatelo nel voftro gabinetto , a’ piedi, del Crocifif- 
!b , ovvero alla romba del primo Papa S. Pietro . 
Non corre però la fteffa regola , fe ponete mena- 
te al (ublime pofto , che occupate , di nofìro Re 
temporale . Non è più in voftra libertà di rrmrn- 
ciare a quei diritti , che lecondo le dottrine «or- 

ren- 
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xenti , appartengono eflenzialmente alla Nazione 
_ della quale voi fiete il depofitafio il rapprefen- 
tante ; e il primo funzionario . Or la Nazione 
,ch" è la Sovrana , m’impone di farvi fentir per 
la mia bocca , che non diate afcolro agl" infiniti 
spropofiti , e alle palpabili contradizioni , nelle 
.quali quelli Scrittori fi fono più impacciati , che 
un pulcin nel ftoppa • Che cofcienza , che fcru- 
.poli ? Per ferenar la voflra cofcienza , e trarvi 
dall’ anima ogni fcrupolo , potremmo arrecarvi 
un fornimento del miglior filofofo , oratore , po- 
• litico e moni illa che abbia veduto il mondo , 
che fu la gloria immortai dell’ Italia noftra , 
ohe governò con decoro è maeltà quella Ro- 
ma allora Sovrana del Mondo , e nella qua- 
le oggi Voi gloriofamente regnate . Egli è Ci«* 
cerone che così lasciò ferito : Se tutti i popo- 
li t che hanno imperato , e fe gli stejft Romani che 
hanno avuto il pojfejfo di tutto il mondo , feguir 
vogliono la giujìizia , e restituire a ciajcuno ciò 
che colla forza acquistarono e colle armi ( che 
avrebbe detto parlandoli di acquilli non fatti per 
forza e colle armi , ma o per dedizione fponta- 
nea , o per obblazioni volontarie , o per altri 
motivi di pietà , e di religione ? ) ritorneranno 
alle primiere cafupole e alla povertà : il che fe 
facejfcro , gli chiameremmo f usti bensì ; ma anche 
fi avrebbono e stimare J ciocchi , perchè per giovare 

■ \ agli 
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agli altri vogliono pregiudicar t a JesteJfi . Ma que* 
fio fi abbia per non detto . A voi , S. P. bada ri- 
tenere a quel medefimo palio del Vangelo , che non 
-finifcono di rinfacciare a tutto P ordine Eccie(ìa-< 
-ftico , ina principalmente al fupremo Capo del- 
la Chiela , e che non fi fiancano di ripetere fi- 
no alla naufea : Nolite pojjìdert aurum , nc- 
que argcntum , ncque pi cu ni am , Se elfi fono 
perfuafi , ficcome ingegnano e spacciano , che 
quefte parole di Gesù Crifto contengono con pre- 
cetto , col' quale fono vietati agli Ecclefiaftici , 
le molto più al Papa t gli acquifti terreni , e li 
temporali domini ; in qual guifa poi , per fenti- 
mento loro , divenir partono legittimi , quante- 
volte fi fanno per donazione , o per compera ? Dun- 
que gli acquifti per donazione , e per compera 
-non fono opporti al precetto di Crifto ? non fono 
difdicevoli al Chiericato , e molto meno al fil- 
eremo fuo Ca|X> ? non fono contrari allo spiri- 
to del Vangelo? Dunque fe Nerone ; o altro Ce- 
fare Romano avelfe donato a S. Pietro le Gallie , 
ovvero S. Pietro colle obblazioni de 11 fedeli avel- 
ie comperato le Alpi Cozzie , tali acquifti fa- 
rebbero flati legittimi ? O dunque bifogna dire 
che non fono vietati agli Ecclefiaftici gli acqui- 
fti , e i dominj , ma fi bene la fola maniera di 
dargli , ovvero che farvi in terra poterti creata , 
che porta difpensaie al precetto di Crifto. 

Or 
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* Or guardate quali spaliate confegùenze fono c<J— 
ftretti dover tirare da' loro ftelfi principj . Vedete 
fe ne' loro ragionamenti fi conducono da Criiìiani j 
da filolofi , da ragionevoli • Fategli dunque grac- 
chiare a modo loro , Beatifiimo Padre , fategli deli- 
ziare nelle loro smargiafierie di volervi spoglia- 
re,* fittegli profanatamele buffoneggiare Col chia- 
mare in ifcena S. Pietro , il quale infinui al Re 
di Napoli di attenerli alla morale del dritto del 
più forte , e gli metta in bocca lenimenti di cor- 
faro: lafciaregli bandir la croce addotto al Papa , 
e fopratutto a’ Romani $ e frattanto portate avanti 
P incominciato accomodamento col Sovrano delle 
Sicilie . Ora che abbiamo già avuto Tonore di vede- 
re Ferdinando IV., di udirlo, e di trattarlo in que- 
lla Citta no (Ira , dir polliamo fenz' adulazione , eh’’ 
egli è un religiofifiìmo Principe , un verace Napo- 
letano , cordiale , affabile , aperto , e lineerò . Non 
vi fgomentino dunque trenta , quaranta, e fien pur 
cento Scrittori incendiar} , i quali certamente noti 
impongono alla moltitudine j molto meno valgono 
qualche cofa su lo spirito di quel Re umanifiìmo;che 
anzi ed ha egli il religiofifiìmo Principe deteftate ( 

tutte quefte fediziofe fcritture ; ed a lui hanno fitto 
eco non fittamente i favj , ina generalmente ancora 
tutto il grotto di quella pacifica , e feftevole nazio- 
ne . E quando pur effi ficredeflero da tanto, che loro 
riufeifle di mettere in capo a* tutti i popoli Na«j 
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Foletaiù il pericolofo cimento di doverli decider* 
coile armi aila mano le attuali vertenze , voi , 
Santo Padre , non avete a far 1 altro, che , coma 
amico del Re , portarvi in Napoli $ ed ambedue 
da' balconi del Regai Palagio forvi 'ad oflervare , 
non già la fangu inolia tragedia di una guerra da 
efeguirfi col ferro , e col fuoco ; ma sì bene una 
comedia , che col ridicolo vendichi i torti fitti a 
voi, al Re, ed alle due Nazioni Napoletana*, e 
Romana . Abbiamo già rifoluto. Spedirem fubito 
una splendida deputazione ali' Afìemblea Naziona- 
le di Parigi , rapprefentandole le vegliami nolìre 
brighe con Napoli, e ricordandole che intorno 
alle medeiìme ci và del fuo interefle , e decoro • 
Già fa ano tutti i Fi ancefi , ed eternamente ci 
battano in faccia , che quanto poflìede di tempo- 
rale il Papa in Italia , tutto fu geneiofo dono del- 
le conquide fatte col fangue de' loro maggiori . 
Or noi farem fentir loro , per meglio invogliar* 
li all' imprefa , che gli Scrittori di Napoli ap- 
poggiano specchiatamente le pretenfioni de' Fran- 
cefi , infegnaqdo in quefta occalìone , che i Re- 
gni conquiflati non fono in dominio del Sovrana 
conguijljtore , ma delle forze , colle quali gli ccn- 
qmflo . Tanto batterà , perché 1' Affemblea nazio- 
nale eonofeendo il merito e la giuttizia della cau- 
fa , e vedendo chiari , e specchiati i diritti buoi 
Su lp Stato Fonjificio , fi spedifea fubito un al- 
ma- 


t Digitized by Google 

f-' 



iio lettera 

«nata di cinquanta mila arditi Francefi di truppe 
nazionali con alia tetta il Marchefe della Fayet- 
te : e frattanto metteremo ancora noi sulle armi 
altri cinquanta mila Romani ; e in tal guifa uniti 
.co' Francali , e formato un formidabile efercito di 
cento mila foldati , ma tutti pedoni , piomberemo 
sul Regno di Napoli , annebbiando le Provi ncie e 
inoltrandoci nella Capitale , dove npn faremo altre 
molle per piena vendetta della Chinea negata , che 
acchiappar tutti i cavalli ( salva , e iliefa la fola 
fcuderia Reale ) e tornarcene in Roma , lafciando 
in tutto il Regno , e nella Capitale gli Afini fo- 
Jainente ...» . ' 

Oh eterno pio! E Tempre colle barzellette giu- 
lività e facezie , amato Capafio! Interiuppe pieno 
(li zelo, e di fuoco il Card, Tignateli! . Sarebbe un 
prodigio , fe ufcifte una volta dal voftro . Ben 
vedete , che l'affare prefente mal foffre Je bur- 
Je , le gajezze , li fchierzi . A che brigarci noi , e 
perderci nella difamina di diritti temporali , e d" 
interefli terreni , che risguardano la Chinea , il 
Cenfo , Je inveftiture , il dominio ; le quali cofe 
tutte fi pofiòno pacificamente acconiodare tra il 
Re, e il Papa, ficcome fi accomoderanno felicif- 
fimamente , effendofi già abboccati , e concedati 
da buoni amici , fenza che le fcioccherie , le im- 
pertinenze , e le balordaggini Rampate da tanti 
fcoftu liuti , empj , e /lorditi influifcono nè molto 
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nè poco ne' fegreti maneggi de* gabinetti , e nelle ' 
rifoluzioni politiche delle due Corti , Abbiamo dan- 
ni peggiori a detefiare , in maggior numero , e 
tutti grandi {fimi , quali fono gli aperti dispregia- 
mene fitti a" dogmi della Fede, e i manifelti in- 
foiti a' Minifin della Religione . Sotto il preteso 
della Chinea , »e fotto la mafchera delle regalie , 
fi è {indiata nafconderfi ì" idra velenofa dell' em- 
pietà , e della irreligione ; ma indarno ; imper- 
ciocché come r afino della favola , avendo nafco- 
fio il folo brutto ceffo dentro la macchia , non 
ha riflettuto , che il retto del deforme corpo ri- 
mailo fcoperto , dava chiaro a conofcere la specie 
e V indole della fiupida beftia ♦ Neppur’ una vi 
ha di tante cartacce , che noi; fia piena zeppa di 
efecrabili errori , e di orrende belle murie contra 
la ’Chiefa , contra i fooi Minillri , e contra il fuo 
Capo . Vero veriflimo , gridavan tutti confufa- 
mente , Sig. Marchefe j ma profeguendo tuttavia 
a parlare V Arcivefcovo Pignatelli : quello che 
mi fa Ifopire , dilTe , e mi fa tralecolare , fono 
i rapidi progredì , che in pochiffono tempo ha 
fatti in Napoli la mifcredenjta , la quale , fe fi 
lafcia correr sul medefimp piede di libertà , e 
d" impunità , mancar non può di vederli tra bre- 
ve la noftra cara patria , quella patria che un 
tempo fu ancora 1’ amatiflìma mia Spola ^ divenu- 
ta 
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£a in fatto di Religione più incredula , e più spic- 
ciata di Londra . 

Ma fra tutti gli Ecclefiafiici dell'Adunanza , 
Preti , e Frati , quello , che non poteva darfi pa- 
ce , era il buon Card. Seriale , che ora incrocic- 
chiando le mani , ora fìropipciancjofi il capo, ora 
flrofinandolì il mento ; nò , non £ .poflibile , dil- 
le , che in quindeci anni dopo la mia parten- 
za da Napoli T irreligione abbia tanto dilata- 
te le fue empie conquide : non pollo indurmi 
a crederne tante e cosi perniciofe : fatemi pur 
la finezza di darmene diftinto ragguaglio , per- 
chè vorrei ricredermi cogli occhi miei .... 
Bagattella , rispofe Ca palio : e chi può aver la 
fofferenza di evoJgere tanti fcartabellaccf , rac- 
capezzarne gli errori , le befìemmie , le derilioni 
e le beftialità confufmjente sparpagliate qua e là 
cominciando dal frontispizio de* titoli fino all’ ul- 
tima pagina ? Bifogna pur compatirgli . E che 
poteva e doveva fcrivere un branco di pedanti f 
di ambiziofì , di letterati del tempo , e i quali 
tutti fono così ignoranti di Teologia , così fore- 
ftieri nel diritto Canonico , e così digiuni di Stor- 
ila Eccleliaftica , da non faperne ftr accio ? Si fono 
veduti nella dura necelTità di ricopiarli l’ un T al- 
tro ; ma poi turni hanno avuta la viltà , e la 
sfacciataggine di ricopiare } quanto mai lì era 
fcritto in tutti i fecoli criftiani d’ ingiuriqfq , di 
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óltraggianté , di calunnìo.fo , e di empio da" pii 
alzati nemici della Chiefa Cattolica . Lucifsriani , 
Pelagiàni . Donatifti , "Novaziani , Valdefi , Udi- 
ti , Vicle/fifii , Luterani , Calvinifti , Zuirtgltafiij 
Anabnttifti , Rimoftranti &c. Or chi avrà il co- 
raggio e 1* abilità di dar forma , ed ordine a cjue- 
fto eonfufo ,• e moftruofo guazzabuglio di lcrit- 
-tacci inzavardati dagli erbori , beftemmie *, erefie, 
e impofture , che vomitarono dalle fetide bocche 
tanti fanatici , ambiziofi, ipocriti , fediziofì nova- 
tori antichi e moderni ? Non vi date pena , ri» 
fpofe fubito 1* Abate Cavallaro . A rifparmio di 
fatica per tutti vói altri -Signori ve ne darò id 
una precifa contezza , riducendo a capi principali 
lejdifperfe e confufe firavaganze -, che hanno -in-* 
zeppate, ci vadano, o nò, ne’ loro mi fera bili opu- 
scoli : ma firavaganze empie , e perniciofe alla 
Religione , e allo Stato , efecrate già da’ favj , e 
fulminate dalla Chiefa * Eccovele come in un 
indice . E/fi attaccano la Gliela : i Concili ; la* 
Gerarchia Keclefiaftica ; la fua Polizia : i Velcovi 
cogli altri Miniftri inferiori ; il Primato : i Sa- 
gramenti ; il Sacrifizio delia Me/Ta : i voti rcli- 
giofi : le fcommuniche :• 1’ Autorità 1 ecclefiafti- 
ca ; ì beni del Clero ; gii Ordini monadici . . 
| • • • • 

Rafia, bafta , interruppe il Capafio » Quefia 
C lina canzone antica ^ che fa noia oggi fino agli 
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fcolaretti , che hanno apprefi i primi elementi 
della Teologia » e del diritto Canonico ! Dateci 
più torto un rirtretto delle «ofe nuove , che dico- 
no , e delie ragioni , colle quali puntellano 
quefti vecchi e rancidi -errori , Ve ne dirò 
quello , eh’ erti ne fcrivono , rifpofe Cavalla» 
ro # Erti hanno caratterizzata la Chiefa nella fua 
parte efterna per un Collegio di fedeli , e per un 
corpo morale (aggetto alle leggi temporali, e «II* 
libera , e indipendente poteflX civile , come tutti 
gli altri cittadini ; e nella parte interna la fpac- 
ciano per un Collegio di miniftri , e paftori fcel- 
ti , e (arrogati da* fedeli , ma fpogliati di autori- 
tà giudiziaria , a fia di cortringimento , e incari- 
cati foltanto della fpirituale follecitudine , vigi- 
lanza , e direzione • Erti riducono il Concilio ge- 
nerale ad un Collegio univerjale di Chierici e Lai - 
« , non d* altra autorità fornito , che di chiarirci 
su gli articoli di noflra f redensa ; anzi portano 
opinione, che i Corte ilj generali fieno fiate le ca- 
gioni de* maggiori abufi nella Chiefa , e (peci fi» 
catamente oltraggiano il Concilio di Trento per 
aver pacati in canone i Jofismi , e le erronee con- 
feguenze de' Teologi , e de' Canonijìì . 

Riguardo all* Ecclefiaftica Qerarchia eguagliano ! 
Preti a'Vefcovi così nell’ordine, come nell'onore, 
acconimdo a'primi non folamente la facoltà di or- 
dinare i Preti , ma di confecrare altresì i mede- 

fimi 
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fimi Vefcovi; non altro effendo alla perfine , per 
giudizio loro , il yefcovato , che un officio , una. 
carica di prefedere come Capo fra eguali ,.a quel- 
la guifa che prefiede in un Tribunale , o in un 
Senato il primo de* miniftri ; e quindi corag- 
giolamente fcrivono , che tutti gli altri Ordini 
inferiori nella Gerarchia non fono che minifìerj 
temporali , e profani , come farebbe per cagion 
d* efempio il Diacono , che 1 " antichir^ conobbe 
per amminiflratore de* beni Eccle/iaflici , e per mi* 
nistro delle menfe . Sulla Polizia - deila Chiefa 
non fi dimoftrano piu generofi , Le accordano P 
autorità di far leggi , ma quelle leggi , • che pof- 
fano fare i Collegj , volute , stabilite , ed ama - 
nate dal ceto dì tutti i fedeli , 1 quali godono 

il diritto collegiale di fulminar la feommunica 
contea de'Vefcovi ancora , fe fcanddofi , ed errane 
ti * Del Primato Pontificio Divino non occorre 
far molte parole , Quando gli fi accorda una fu- 
periorità , una vigilanza , una ifpezione gerar- 
chica fulla Chiefa univerfale , come Vefcovo della 
prima Sede , ma fenza facoltà alcuna giudiziaria , 
e coattiva , gli fi dà anche troppo., » 

Per ciò che fpetta a* Sacramenti , il Matrimonio 
i quello , che molti di loro hanno prefo a limare. 
LI vogliono «n affare puramente politico , fpogliato 
di qualunque rapporto religiofo , lafciato in arbitrio 
de' Criftiani il volerle fantificare colla benedizio* 
" Ha ne 
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ne fncerdotale per riceverne le grazie prò me fio 
da Giesù Critlo nel Sacramento ; fenza che per 
quella omilfione volontaria , i fedeli , che le ne 
difpenfano , debbano incorrere nelle pene fpirituali 
contra de' trafgreflòri -dalla Chiefa prefcritte . E 
ragionando fu Ir eflenza , fulla forma , fugi' imper 
dimenti , e fu i divorzj intrepidamente afierilco- 
no, che quanto- mai ha determinato la Chiefa in- 
torno al matrimonio , cominciando da Colanti no» 
fino alla diftruzione dell’ Impero, altro non è che 
un co, .{ice il piu assurdo , e il più mostruoso di le-, 
gis lozione • . . , . legislazione la più. indegna de"! 
popoli , che non hanno, mai avuta idea di governo • 
Nella fpiegazione del Santo Sacrizio della Meffq 
fi oflervano infinitamente più intralciati nelle lo- 
ro idee . Se la sbagliano nell' indovinare il fine , 
per cui fii i [li tu ito , che per fenti mento di alca' 
no di loro altro non è che la partecipazione de - 
gli affilienti ? imagi natevi che debbano dire di 
obbligante , di reiigiofo , e di crifiiano verfo gli 
obblatori , verfq i celebranti ? imaginatevi fe ri-? 
fparrpianQ le limofine appellate da loro profani 
commercio coonfflato collo Jpeciofo nome di onorai 
rio : immaginatevi che dir debbono deli’ aftuzia 
facrilega de' Preti, e de’Frati , che colle JStefle metr 
tono a vendita il Paradiso , e della ftupi dezza 
foperftiziofa de’ fedeli , che fi lanciano inzampor 
gnor e da tali religiole fandotye , Sul Saero Patri- 
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monìo de’ Preti fono affai brevi , qualificandola 
per una erronea confeguenza di' fai fi Canonifi , 
f abilita per canone dal Tridentino . ApjXtrir vo- 
gliono ancora dotti , e maeltri nella Liturgia \ 
caratterizzando la recitazione del Divino Uffizio 
nelle Cattedrali per un palliatilo fupplemento alla 
mancanza della cura delle anime , e una fari foie a 
maniera di adorare Dio . Breviffimi ancor lono sù 
i voti religiofi , disbrigandocene con due fugofe 
parole , come i in prenci unenti temerarj , e come 
contrarj alla natura umana » Alzano tu premo Tri- 
bunale fulle fcommuniche , fu gl 1 interdetti e fu 
gli anatemi , 1’ effetto de' quali non ad altro ri- 
ducono., che a privare i fedeli dell'efterna com- 
-munione > e quindi a’ giorni noftri gli mettono 
nel mazzo, de’ mezzi fuperftiofi , e inutili . Ri- 
fpetro a' beni del Clero però fi moftrano affai più 
fcrupolofi , volendogli dell* intutto fpog’iati , o vo- 
lendoli fpogliare col divino oracolo di Gesù Cri-v 
fto alla mano , il quale loro fovranamente co- 
manda di non poffeder nulla , di vender tutto ciò 
che hanno , e di darlo a’ poveri . 

Ma P articolo intorno * cui fi moftrano [ma- 
rnanti di carità e di zelo „ è quello degli Ordi- 
ni Monaftici ; proteftandofi fempre che quanta 
effi dicono , tutto è per il loro meglio $ e quindi 
fono galanterie, fono tratti gentili , e criftiani il 
chiamargli diffoluti t ufurpatori , calunniatori , ia- 
ti 3 tri- 
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frignati , ipocriti , impoftori , intereffoti , igno- 
ranti , e fuperftiziofi . E qui fpiegano le più bel- 
le e pellegrine ri fle Afoni , che non avrebbe fatte 
Tacito fulla Politica de’ Papi , i quali per portare 
avanti I* impegno di una Monarchia univerfaie , 
dovettero fervirfi di così fatti uomini f e volergli 
«osi condizionati per promuovere i tre validi fo- 
ftegni della tirannia numerati da Arinotele , e i 
quali fono altresì i tre compagni indiffolubili del 
difpotifmo 3 cioè abrutire T ingegno ^ avvilire il 
coraggio , e -impoverire i popoli. E poiché vi riu- 
nirono felicemente quefti uomini a cappuccio ; 
perciò la pontificai gratitudine accrefetnda i loro 
privilegj , dichiarò guerra ad ogni letteratura j e 
incoraggi la fcolastica , che dava termini in luo- 
go di cofe , per piu abrutire gli uomini . Ed ac- 
ciocché non foffero fenza premj di qualche di fin- 
zione quelle gloriofe feti che degli Ordini Mona- 
ftici $ ha Curia Romana (a) fu grata a tali fer- 
vi- ) 

i 
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' (<j) Orìa. progress. &c. fag. 40. in nota *■ Questo 

Autore nell’ Anedoto Storico di questa citata Scrittura , 
fingendo di dare relazione di una Città delle Terre 
Australi, cosi scrive: Il governo è Monarchico . Il Mo- 
narca , li Grandi , le milizie Pretoriane sono tutti Eunu- 
chi , e Oasi a user tale per giungere al Treno . Si diviene 
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VÌz) j poiché diede d PP. Benedettini il privilegio 
di tener le Concubine , privilegio , che fi vollero 
tonjervare fino al Concilio di , Trento 1 .... , 

0 bipedum svergognatici me ! « . 0 frontem cornuti 

1 ». t . Mentis f bismentis , arcìquementis (fi) , 
rizzatosi sulla punta de’ piedi , così alle ultime 
parole dell'Abate Cavallaro gridò 1’ ardente Ca- 
paifo con un frugolo tuono di voce da far trema- 
re tutto il gran Salone dell' Affemblea . Che tanti 
fcioperati Scrittori , feguendo a dire > don fi fieno 
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Grande e rolla profusione delle proprie sostarne, o col Ja • 
autismo , Pensando questi a rifarsi , ecco lo spoglio dello 
Stato , che va a colare ne Uè loro Famiglie » 1 Candidati 
sono Popolo infinito , aggregato per accidente , o per eser - 
citarvi la misteriosa pirateria » La forza dello State è là 
opinione , e con questa si mantiene £ edificio della sua 
grandezza , piantato sul voto . Suoi difensori tono milioni 
di milizie armate di sillogismi , che da per tutto disperse g - 
non potendosi mantenete dallo Stato , vivono a spese de • 
semplici . Ogni Classe ha i suoi Generali , che stanno nel» 
la Capitale , come ostaggi della fede de 1 Corpi, Le minie- 
re delio Stato' sonò sugello , carta f e calamaio. Il popolo 
di tutti li Regni del continente ci porta a tacchi foro per 
comprare quello , che non sì ha , nè si può avere . 

(b) Così aveva scritto il medesimo Capasso contri 
Riccardi nella Satira De Vera Pedanteria . 
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arrossiti di regalarci come (coperte pellegrine 1* 
■mille infamie bestemmie , e fctocchezze fritte , 
je rifritte' dagli eretici di tutti i tempi , ma sbat- 
rute-, e ribattute da’ Padri , da’ Teologi , da' Ca- 
noni Iti , e dagli Apologifti della Religione ; puf 
pure come però può foffrirfi quell' ultima oltrag- 
giola calunnia , che lacera fanguinofamente la Ri- 
ma, e deturpa l'onore antico del primo , e più 
degno Ordine monafiico di tutto 1' Occidente , il 
quale lino da' più rahbiofi nemici de' Chiortri è 
Rato predicato il pijì gipvevple alia focietà $ ed 
o lfer.de altresì la Santità , e difcredata la morale 
■di rutta la Chiefa Cattolica i Che fi hanno mefli 
in retta cotefti Signori? Capi lco no quello che feri- 
vano, dove (crivono, a chi lcrivono? Si Covven- 
gono che fcrivono in Napoli , che fono Cattolici , e 
che lcrivono al Papa, o del Papa? Così fi rilperta 
il Pubblico ? Sanno elfi medefimi di che fi tratta 
al pre lente ? Sanno quaì'è f obbjetto , che gii ha 
ifiòrti a Icrivere ? La caufa della Chinea riguar- 
da i diritti dei Re , e della Nazione , ovvero i per- 
lònali intercalerò , cioè di poterfi fcaprictìare im- 
punemente , e vomitare tutta la collera , lo sdegno , 
e ‘la Rizza cornra 1' Ordine EcclelìaRico ? Ove 
finger fi voglia , che il Re , e la Nazione averte- 
rò implorato il loro patrocinio; Riva bene ad erti 
d' impiegare oltraggi. , berte , villanie, infoiti , e, 
saiunr/ie. nelle difela? È chi non sa , che chiun* 
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que ufa quelle arme fole , ha il più gran torto 
del mondo , rovina la caufa , e digredita il* 
«cliente ? Già efli fi fono con chiarezza spiegati * 
che il ; Re di Napoli fa bene a non dar la Chi* 
nea , perchè non, iolamente crede di non doverla 
dare ,• ma perchè la Nazione non vuoie 4 ed ha 
forte, ragione di non dover » volere . Dunque dir, 
doveano in due parole : non fi dia; la Chi- 

Dea , ed è finita . 'Ma chi» imprende -a vgiufti- 
ficare in faccia al mondo qualche , diritto > ,chff 
crede e dice di avere , dee poggiarlo Copra fat- 
ti , e ragioni , non già fopra invettive , impem 
tinenze , e ingiurie;,};; non già fopra la violenza , 
e la forza , e molto meno fopra motivi dispara- 
ti , e lontaniflimi dall’ affunto . Che -ha che fare, 
la caufa della Ghinea col. Primato del Pap* , col- 
la Gerarchia Ecqlefiaftica , coli' -autorità della, 
CJhiela , colla diflolurezza de" Monaci , col valo- 
re, e dignità de' Sacramenti &c. In lomma , vorr 
rei vedere un minuzzolo , una fcheggia , un ri- 
taglio , un pezzolino di qualche cola o bella , o 
buòna , 0 nuova in 'quelle tante fcritture sporcate 
più d" improperi y .che d’inchioflro : ma nulla vi 
ravvifo io, e fon ficuro y che neppur riefca a voi , 
dotti (funi amici, di veder vene alcun veftigio . Non. 
diritto pubblico , non diritto patrio , non, diritto • 
canonico , non iftOria'j non teologia y non logica , 
•on rettorie.! ; ma in vece fi fono affardellate k 
v - in- 
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Ingiurie , le maldicenze , gl’ improperi , le villa- 
nie , e poi but tare a ribocco, non (blamente sù i 
Frati , sù i • Preti , sù i Vefcovi , ma ben anch*. 
m faccia al Papa « . . « Io non poffo piu reggere » 
Oflervate , amabilirfimi amici , la lettera , che il 
Re di Napoli ha fcritto ai Papa : può defiderarfi , 
ed ammirarli maggior decenza , proprietà , ri- 
fpetto , oflequio , ed umiltà Criftiana in un- Sovra- 
no Cattolico , il quale animato dallo spirito della 
Religione fi fa a baciare il piede al fupremo Pa- 
llore? Mettetela in confronto di tutte quelle fcrit- 
ture: bilanciare P arroganza* il disprezzo , il di- 
spetto,' e Toltraggiofa amarezza, che spiegano ar- 
rogantemente in faccia al Pontefice ... . Sì, torno 
a dire , io non più reggo : e quindi permettete- 
mi , antatifìiino Riccardi , che io replichi , applican- 
do ad ognuno di quefti Scrittori , quello che una 
volta biffi contra di voi in confimile circolìanza , 
febbene non Tavelle tanto meritato (a). 

' Non 


(a) Se mai quest* Operetta uscisse dal Regno di 
Napoli , dove forse solamente sono noti, ma in verità 
più graditi , e meglio gustati i lavori poetici , è sativ 
rici in istile latino, maccaronico di Niccolò Capasse* , e' 
capitasse sotto 1' occhio dì alcun Letterato Italiano f 
cui va a sangue la sola pura e pretta lingua Toscana* 

stia 
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» . . . Non est tristus in Orbe , 

Cui maiorata ttsagis dici convida poffint , ■ 

Quam jadt il le Papae * • • • • 

E quindi conven che io dica ad ognun di 

coftoro • . , • 

■ Sco~ 

, . a 


Stia nell* intelligenza , che le accennate focose escla- 
mazioni sono tirate da una Satira intitolata de Ver* 
Pedanterìa fatta dal Capasso a difesa del celebre Carlo 
Majelli contra Alessandro Riccardi, nella occasione ap- 
punto di una Consimile briga tra la Corte di Roma , e_ 
quella di Napoli , che accennamo pag. a <5. nella no. 
ta . Quindi si sono messe in bocca del medesimo Au- 
tore , come applicabilissime alle stesse simili , c forse 
eguali circostanze * t .• - . .... 

E qui vetìgon pregati i Cortesi Lettori di mo- 
strarsi indulgenti verso di un errore sostanziale oc- 
corso nella stampa alla medesima nota pag. *8. , dove 
in iscambio di Riccardi vi è scritto ben quattro volte . 
Grimaldi . Non è stato svarione » nè ignoranza , ma 
svista nella correzione. Si sa che in quella contesa de’ 
Benefizi tra la Corte di Roma, e quella di Napoli si di- 
stinsero molti valentuOmi nello scrivere a pro dell’una, e 
dell’altra. Tra que* del partito Regale due soli , cioè 
Gaetano Argento nel suo libro de Re Beneficiaria , e Costan- 
tino Grimaldi nelle sue Considerazioni T eologico-Politicht 
furono moderati oel difendere i diritti dd Sovrano , e 

%%- 
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Scommunicate , procax 1 temuiente , catharmct poptllu 
Laicorum jozzura , Itttum , Clerique rifiutimi , 
Carcinoma mex Sirenis , & borri da pefiis < 

Tutte Deum , Santtos , Pajloremque U rbis & Orbis , 
Cui Heges addenocchiant , bqfta Jcarpis *■ 

Dani , doztinalem nec penfiint effe favorem , 

Ore /<?m impuro , C 5 r pom carpis ad occhium (F) ? 

À queft 1 


sostener la càusa della Nazióne , senza offendere , come 
conviene a buOn cattolico , la suprema dignità del Ca- 
po visibile della Chiesa Non si portò cosi Alessandro 
Riccardi , che nella sua prima Scrittura Ragioni dei 
Regno &e. non serbò il dovuto - rispetto , e la cort- 
veniente urbanità letteraria verso il supremo Pasto- 
re ; dal che si mosse Carlo Majello per decoro (fella 
Nazione a dar fnori la prima sua opera Regni Neapo- 
Ulani &e • . E póiechè il Riccàrdi si Vide in essi 
punzecchiato , attaccò 1’ Opera del Majello colle 
sue ('. ònsid erezioni sopra il nuoto libro intitolati Re- 
gni SedpolitatH &e. dove rompendo tutti gli argini 
della modestia cristiana, e filosofica , si credette averld 
messo in croce , ed aver trionfato di lui Allora f il 
che Niccolò Capasso scappò fuori coll’accennata satira 
pungente , e mordace contra il RicCardr, dipingendolo! 
per veio pedante in tutta- P ampiezza de* difetti , e de* 
vizi della pedanteria. 

- r {b) Il Popolaccio napoletano volendo esprimere' 
• il 
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A quefì’ aspri flima apoflrofe dei Caparti) non 
potette foltenere la (uà connaturai ferietà il Sig. 
Marchefe Segretario , il quale avendo da giovi- 
netto conofciuto , e trattato T autore , guftata la 
(atira , e confervandone ancor frefca la memoria 
nell’ udirla applicare a quelli fcoflumati Icrittori , 
ebbe a fcompifcar dalle rifa , interrotte da repli- 
care efclcjmazioni : oh il griaziolo Capaffo ! O fe- 
JìivìJfwnim caput'. Ma ditemi ( foggunfe dopo 
aver ripigliato il ferio ) come mai da que* valen- 
tuomini fu accordata franchigia al focofo , e mor- 
dace Erasmo Gefuaido , che per comun giudizio 
vien creduto il Gonfaloniere di tutti gli odierni 
Scrittori colle fue ojfervazioni critiche J opra la 
Jìoria della Via Appia di Francejco Pratilli ? 

Oh fe fu rifaparmiato rifpofe Giannone! E come 
mancar poteva di praticarli quella parte in quell* 
augnilo luogo , eh* è 1* alilo deila verità , e della pa- 
ce? Il Caparti) mede fimo , che lì era così accefo con- 
jrra gli odierni Scrittori Napoletani , ripigliando 
il (angue freddo , così dirte al Gesualdo ; ricorda* 
tevi , che fin da quando ebbi F onore di avervi a 
difcepolo , conobbi il volìro fondo } e ye ne pre* 

co- 

• 

— 1 1 ' 1 1 \ 

il suo sentimento sopra tutto ciò , che da altra si fà , 
0 si dice balordamente , si serve di questa espressione) 
E’ cosa detta o fatta ad occhio di (orco , 
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«ionizzai la riufcita . Mi compiacqui Tempre de' 
voftri talenti , che coltivai con particolar diligen- 
za , augurandomi la buona forte di dare alla re- 
pubblica delle noftre lettere un* allievo degno del- 
le mie fatiche , e capace di foftenere il decoro deli- 
la Nazione , Il voftro acre giudizio , lo spirito 
penetrante , la varia e continuata lettura , la prò* 
digiofa memoria , e la fomma facilità nel com- 
binare, avrebbero aflicurata la riufcita corrispon- 
dente a capello, quale io l' aspettava , fe non vi 
fòrte lafciato trasportare dall’ intemperato ardore 
di cimentarvi non follmente col Canonico Predi- 
li , da cui male a propofito vi credette offefo ; 
ma ben* ancora con altri valentuomini , e tutti be- 
nemeriti della noflra letteratura. Volefte azzuffar- 
vi €q" foggetti di gran nome , Cluverio , Ortel- 
lio , Olftennio , Grutero , Baronio , Ughelli , Mu- 
ratori , Middleton , e con tutti i compilatori della 
Storia uni ver Cale , non «T altro rei preffo di voi , 
che per elfere Itati allegati dal Predili , Tentafte. 
di abbattere da disperato tutd gli antichi monn- 
menti , ed innalzarne in loro vece de* nuovi ? can- 
cellar le vecchie ifcrizioni , e furrogarvi non sà 
quali bizzarre e moderne . Inventarte nuove eti- 
mologie , ed aflegnafte altri fid alla topografìa 
della ftrada Appia . V* in tetta fte ad addirizzar la 
cronologia in varj punti obbliqui , e intralciati y 
e di riformar la rtoria de* baffi tempi ; averte per 

ba- 
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bagatelle il mettere nel numero delle favole i 
dialoghi di S. Gregorio , e in quello delle finzio- 
ni , e de’ fogni le Tavole Aryndelliane . In fom- 
tna fe non la perdonale al bravo Cicerone , fo- 
ftenendo per autentica f orazione di Gatilina con- 
tro di lui , non era credibile , che fcappaffero 
alla yoftra collera gli Storici , e Cronologi di 
Monte Cafmo , mettendogli tutti in un falcio co- 
me impoftori , e romanzieri , cominciando dall' 
Oftienfe fino all 1 Abate Gattola , e qualificando 
quel rifpettabile Archivio per la ftonza incantata 
de 1 fogni , e delle chimere. 

Ma da mtto ciò che ne è avvenuto ? Quello che 
naturalmente avvenir doveane , Gii odierni Scrit- 
tori vi hanno ricopiato neli' ardire , nell 1 audacia , 
peli 1 arroganza , ma niente più. A che hanno gio- 
vato le voftre fcufe fatte nell' avvilo a 1 Lettori 
preraeflo ali* opera voftr» ? Tornava conto a quel- 
iti Signori di leggerlo , e di profittarne ? Il loro 
impegno è quello di raggruzzolar le voftre sper- 
ticate opinioni , veftire delle più pungenti imper- 
tinenze qui e là sp 3 rfe nel voftro libro , impa- 
narne i loro fcartafhcci in fretta in fretta; e for- 
matone così un pali ice io , mandarlo al forno . Erti 
vogliono teflere , e teflon o disperatamente , ma 
fempre colla teda nel facco , afferrando i] peggio- 
re del voftro filato ; die poi il drappo venga a 
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dritto , o a rovefcio , fcreziato o femplice , per 
nulla lor cale. 

Anzi che offenSerfi il Gefualdo a quella fin- 
ceri ili ma ripaffata , aggiunfe ancora altre riflefiio* 
ni , febbene svantagiofe all’ opera fua , ed a' 
fuoi Angolari talenti : debbo confettare , dicenv 
do al Capaflfo , che le molti dime impertinenze , 
e villanie , colle quali ho imbrodolata la mia 
Critica , allontanano gli onefti , e co duina ti leg-i 
gitOri dal gudarla ; e con ciò fi reca grandi fiimo 
pregiudizio a molte verità , che col travaglio di 
tanti anni e colla meditazione recedili , al allo* 
gai in quel libro. 

E’ così vero quello che dire , interruppe 
Francefco Serao , che un bravo Letterato mio 
Amico ancor vivente in Napoli , feorrendo un 
giorno le voftre OJferv azioni Critiche , e imbafi 
tutoli a leggere quefto complimento , che facede 
a Matteo Egizia , fcrivendo di lui ( pag. 13. ) ? 
Mattea Egizio non tra giunto in fua vita a di* 
feernere le cofe favolofe dalla vera Storia $ vaiò 
a dire , che mancavagli quel necejfaria requifito 
per effer taluno riputato dotta , critico , ed erudì* 
to ; . tanta di zza gli corfe sul nafo , che buttata 
il libro dispettosamente a terra , e calpedandolo 
co’ piedi , fi mite a taroccare , dicendo; o coftui 
è una beftia impertinepte , o un invidiofo fuper* 
bo , & l 1 uno e r altro , lo non il leggerò mai piO\ 

in 
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in vita mia . E fu cosi puntuale foften'tore della 
parola , che in tutte le converfazioni de' Lettera- 
ti replicava Tempre la medefìma canzone , a fine 
di rendere odiofo ed efecrabile il nome , non 
che l’opera di Erasmo Gefualdo . E pur voi do- 
vevate fapere , interruppe freddamente lo lidio 
Egizio rivoltoli al Gefualdo , che quel valente 
letterato Francefe Egly nel primo tomo della fua 
iloria Des JRois des deux Siede s &c. confeflà ad 
onor mio , ed a decoro della Nazione Napoleta- 
na , che i tre primi volumi , erano fiati da me 
riveduti , ed emendati nel tempo del mio fopgior- 
no in Parigi e ch’egli avea prefo da me fuffi- 
cientiffimi lumi per effer lìcuro , che la fua fìo- 
ria farebbe riufeita più fornita di buon fenfo fra 
quante furono lavorate da' Francefi intorno alle 
cole noftre . Se non lo credete a me ; caro Ge- 
fualdo , domandatelo al Cav. Rogadeo , il qual 
vi dirà , che la ftoria di Egly feriamente efami- 
nata da lui , è fcritta con efattezza , e giudizio. 
Mentre così parlottavano 1’ Egizio , e ’1 Ge- 
fualdo , fcappò iffofatto Gio: Batti Ha Vico a far 
da interlocutore per la prima volta , così dicen- 
do : Signori miei , pare a me, che facciamo trop- 
po i cafofi riguardo a certe bagattelle , che non 
richieggono altri rimedj , fuorché i dispreggiamen- 
ti . Disdice agli abitatori de" 1 Campi Elisj cadere 
nel comun vizio de’ mortali', qual’ è quello di por- 

I tar 
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tar le cofe agli eftremi • La repubblica letterata 
ralfomigiiandofi a’ corpi politici , aver dee di ne- 
ceìfità la diverfità de 1 gradi in coloro , che la 
compongono ( checché f» dicano i Francefi sulla 
pretefa eguaglianza civile , che non conofcono , 
nè conolcer vogliono come il maggior nemico 
della lor confidenza , e che forfè farà lo spietar 
to diftruggitore della loro efiftenza ) . Se dunque 
nel regno delie fcienze vi fono i foggetti del pri* 
mo ordine , conviene altresì che vi fieno gra- 
datamente d‘ ipferior condizione , e calando fem-r 
pre più colla proporzion medefima , fi perverrà 
alla plebe , al popolaccio , alia fchiazzamaglia 
de’ Letterati . Or quelli ultimi hanno formato. , 
e formeranno Tempre il maggior popolo , come 
fi ravvifa in tutte le focietà incivilite , nelle quar 
li il ceto de* plebei è Tempre più numerofo de' Si- 
gnori , de’ nobili , e ancor de' mediocri » 

Ma per decoro delle Nazioni , e de'fecoli è 
forza altresì di differenziare i tempi e le circor 
flanze delle lettere # E 1 tutt'' altro il letterato del 
mefchino fecolo VII. fino al XUI. , che quello 
de' feguenti feeoli fino al prefente , E che al* 
tro s" intende , allqrchè diciamo di qualche letrei- 
rato ; quello fu il più dotro uomo del fuo tempo? 
In piedi di quelle verità innegabili io vi doman- 
do , Amici : quelli laboj iofiflimi Monaci che ci 

coniervarono ne* loro chioftri le lettere , che rae- 
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Colfero , e pattarono alla pofterìtà le notìzie più 
intei ertati intorno a’ noftri affari , ed .ancora a 
quelli degli ftraniei i , con quale gìuftizia , con 
quale umanità verranno spogliati del meritato 
onore dovuto a* valentuomini del tempo loro ? 
Interrogate il P. Caracciolo , che fu il primo 
a mettere in vifta uniti infieme i quattro pri- 
mi Cronologi ; perchè non fi prefe la 'briga di 
. emendare i Codici , che trovo certamente molto 
guattì dal tempo , e pieni di lacune ? Egli, l'ha 
proteftato al pubblico , che fi attenne di dar tal 
patto sullo fcrupoìo ragionevole di poter dire , o 
doverci dare una cofa per P altra ; ma non mai 
fospicando in quelli o ignoranza , o mala fede . 
E* qui prefente P ittancabile Camillo Pellegrino , 
che voile cimentarli , e ben ne avea le forze, in 
tutto il corfo della fua vita a raccorre , ad emen- 
dare, ed a illuttrare gli onorati, lavori non fola- 
mente degli accennati quattro Cronologi , ma di 
tutti ancqj^ coloro , . che , comunque , feri Aero delle 
cofe noftre , facendone una collezione più tofto , che 
una ftoria, E certamente, amico Pellegrino , le voftre 
gloriose fatiche avrebbero «parfo il più gian lume 
fopra i fatti noftri , fe quel funefto momento atra-, 
bilare , che vi forprese in mal punto (e di cui tan- 
to arroffifìe , e ne piangefte ) non vi averte tur- 
bato il fenno in modo da farvi ordinare alla vo- 
fir? fantefea di bruciarle ; e fe coftei ben grotta 

la di 
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di palla , per fervirvi a dovere e con preftezza f 
non le a v effe cacciate spietatamente in un forno . 

Tutto altro giudizio però deve farfi di voi , 
P. Cattola , e voi Beffo dar lo potrete a quella 
Adunanza . Io il vi darò ben volentieri ; rispole 
Gattola , e farò breve e fincero . A conto fitto 
impiegai 3 6. anni a rovigliar da cima in fondo 
tutto r archivio di Monte Catino > a squadernare i 
Codici , a spolverare i diplomi e le bolle , a di- , 
fotterrare i monumenti , ma tutti autorizzati da 
fofcrizioni , fuggelli , ed altri ragionevoli indizj 
fuggeritimi dalla riflelfione : in fomma non trala- 
fciai di razzolar le più neglette cartucce , efa- 
minandole , accozzandole , ordinandole , e fup- 
plendovi que' difetti , che non credetti fuperiori 
a" miei lumi , e alle mie forze . Per tutta mia 
giuftif cazione vi nomino i moltiffimi letterati den- 
tro , e fuori r Italia ( buona parte de* quali mi 
onorarono ancora di prefenza in queir antico Ar- 
chivio ) , che mi richiefero documenti , e noti- 
zie , e che io lor diedi , e rimili , quali furono il 
Ven. Card. Tommafi , il Card. Noris , il Card. 
Quirini , Mons. Ciampini , Mons. Bianchini , e 
Mabillon , e Muratori , e Montfàucon , e Rui- 
nart , e Bacchiai , e più altri , che tralafcio di 
nominare . Io mantenni il carteggio colli accen- 
nati Valentuomini , e le di loro lettere furon da 
me lafciate in buon’ordine in quell’ Archivio , 

Chiun- 
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Chiunque le defidera può vederle , indirizzandoli 
a quel bravo Archi vi fta P. D. Placido Federici , 
Religiofo corto nelle cirimonie, ma di grand itti ino 
cuore , e lealiflimo . Già so , che i Dotti , quali 
liete Voi tutti , defiderafte , che io in alcuni luo- 
ghi averti portato un tatto più fino ; ma non igno- 
rate , che col correr degli anni ; colla lettura pii 
eftefa , e colla riflertione più feria avvedutomi 
delle cofe , che vi erano a correggere , ebbi tutto 
l’impegno colla maggior fincerità , e dirittura di 
emendarvi tutti {conci j ma non potendo por- 
tarvi su la spugna colla mia mano , per vedermi 
a fianco la morte , pregai il dotto P. D. Andrea 
di Palma a farvi quelle emendazioni , e addizio- 
ni , che io aveva già a tale intendimento fchic- 
cherate , e preparate . 

Reftiamo intert , P. Gittola , profeguendo il 
difcorso dirte G?o; Battifta Vico. Tutto è già di- 
rti oft raro quanto aliente . Dico folamente , che 
ftimo troppo a propofito efferfì accennate quefte 
cofe , non mica per un verbigrazia , o per una' 
digrertìone a mal tempo e slogata , ma a fin di 
metterci in grado di giudicare , che non refta poi 
tanto fcreditata la letteratura Napoletana , quanto 
noi temiamo , dalla folla di tanti inetti , che 
hanno fcarabbocchiate le loro carte a occhio e 
croce . Voglio , che ci reftringhiamo a* foli va- 
Jorofi foggetti , che vide quefto fecolo , il quale 
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Va a chiuderli . Noi ci oonofcemino quali tutti 11 
sul globo: e ognun di noi , qual prima , qual do- 
po ha rapprefentata la tua onorifica leena nel 
mondo letterario . Qui non può mettere ,, nè fer- 
mare il piede profano l'invidia , o 1’ adduzione : 
dunque temer non debbo di etter da voi smentito, 
nè tacciato di attentatole - Ecco il noitro Maz- 
zocchi , che dall' Accademia di Parigi per mezzo 
deL fuo Segretario Carlo le Beau fu appellato to- 
tius Europae litterariae miraculum . Ecco Matteo 
Egizio il primo luminare nell' Archeologia , e a. 
quale poffono accoppiai con decoro comune Gio* 
Battifta Panagìa , Nicolò Forivìa , e uucomo 
Mai torelli per quello , che riguarda tutta la Gre- 
cità. La Logica e la Metafifica cader non poteva- 
no in mani più degne di quelle dell' Abbate Genove- 
ii . Le Fifiche , e Matematiche fecero vantaggiofi 
ptogrefli fotto la icorta de Fratelli Pietro , e Ni 
colò Martino , e di Mario Lama . La ragion ci- 
vile ; come diritto privativo delia nofka Napo- 
li non potè etter meglio maneggiata , che dal 
Capaffo e dal Cirillo. E" noto il luftro , in cui è 
flato metto il diritto Canonico da Cavallaro . Si 
sà con qual decenza , e gravità furono trattate le 
divine cofe da Monfignor Milante . Colla Poe- 
' fa Drammatica dilettando , ed incantando P fa- 
lla , ci fece grandittimo onore Domenico Lalli • 
Le belle lettere , e le lingue orientali ebbero ri* 
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covero , coltura , e ingrandimento predo Dome- 
nico Aulifio , il quale è ben contento di metterli 
a man diritta l’ amenirtimo Giufeppe Aurelio di 
Gennaro nella fontina facilità, diiicatezza , e spi- 
rito de' fuoi verfi latini . Se la ftori a delle cofe 
nolìre abbia avute penne migliori di Pietro Gian- 
nette , e del Cav. Rogadeo voi già lo fapete » 
Pollo hnalmante dire ancora di me, fenza taccia di 
vanità , che l’arte oratoria non rimafe feontenta 
delle mie cure , e diligenze , perchè l’ averti fat- 
ta comparir cenciofa , o in dispregevole affetto . 

Credo dovermi dispenfare di fcorreie la Ma- 
gi tiratura , e di entrare ne" Tribunali , perciocché 
volendone folainente recitare i nomi , riunirebbe 
lunghiflima la lifta di tanti celebri Miniftri , che 
onorarono la Toga , e di tanti valenti Avvocati, 
che illuftrarono il Foro . Qui lono Gaetano Ar- 
gento , il Prertdente Ventura , il Reggente d’ Ip- 
polito , il Reggente Santoro , il Delegato Frag- 
gianni , il Marchefe Vargas Macciucca , . . . « 
Qui fono gli 'Avvocati famofi in gran numero , 
Francefco d' Andrea , Niccolò d’ Afflitto , Domeni- 
co Caravita , Carlo Franchi , Andrea Vignes , Giu- 
feppe Cirillo .... e tanti altri nomi immortali , 
che hanno confermato in fàccia all’Europa quel 
vanto di prelazione nel diritto civile accordato da 
tanti fecoli a’ Napoletani . La volete più rara, e 
più bella ? Noi abbiam qui Antonio Bulifon , e 
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Domenic' Antonio Parrini , che febben non fotte- 
ro nella lor origine , che ambedue ftampatori , 
ambedue libraj , ambedue gazzettieri ; ciò nulla 
ottante ambedue spiegarono il carattere di Let- 
terati , e certamente lo furono più rivalità , 
e nimicizia irreconciliabile fra di loro per quan- 
to fu lunga la vita , che per onor delle lette- 
re , e della Nazione . Dopo ciò , voi ben vedete , 
che per non farla lunca , taccio i rispettabili nomi 
di voi altri Signori , tutti egualmente benemeriti 
delle lettere , e non già per farvi un torto : tanto 
maggiormente , che non eflèndovi qui più luogo 
a speranze , e a prémj , 1' onor noftro è ormai 
divenuto comune , e indi vifibile ; ricadendo tutto 
e intiero (opra tutti , e ciafcuno . 

Mettiamoci ora al paragone co’ nottri fucces- 
fori , che lasciammo in Napoli , che ci seguirono 
nel cammino delle lettere , ed oggi difimpegnano 
gloriofamente le noftre parti nella Capitale . Noi 
con infinita compiacenza afcohiamo' da coloro , 
che di giorno in giorno qui capitano , le vantag- 
giose relazioni de' valentuomini , che ’ cuoprono 
con decoro le Cariche de’ Tribunali , che aringa- 
no valorosamente nel Foro , e che moderano con 
gloria le Cattedre della Univerfità in tutti i fuoi 
rami fcien tifici. Se quelle cofe fono vere , come 
fono verittime , di che temer dee la letteratura 
Napoletana , da venti o trenta infetti letterar}, 
che hanno metto fuori nelle loro fcritture il po- 
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verifllmo capitale de 1 talenti , che hanno eredita- 
to , ed hanno niello in moftra il lolo ricco fon- 
do del mal col tu me , e deli' ignoranza , in cui 
nuotano dal piè alla telta ? Vi è , o vi fu mai 
nei Mondo sullunare aicun corpo animato , che 
non abbia i tuoi efecrementi ? Anzi dallo fcolo di 
quelli lì conferva , e fi fofliene vigorofa e robu- 
Ita la falute . Lo lìeflò giudizio far deefi de’ cor- 
pi morali , e pri nei palmente de" Letterati . Stiam 
dunque di buon’animo , perciocché 1’ apologia del 
decoro della Nazione , ficcome la difefa altresì 
della Religione , la fanno elfi llefli . Il diritto 
mi fura , e regola il torto . Chiunque fi darà la 
pena , ed avrà la pazienza di leggergli ; fe farà 
mezzanamente erudito , avrà in disprezzo gli Scrit- 
tori $ fe faprà il fuo catechismo , maledirà l' em- 
pietà loro ; e fe farà onelto , fi caccerà fotto i 
piedi le loro impertinenze . In quella occafione mi 
• pare che non può aver luogo il favio configlio 
dato dall' Ab. Trubìct Archidiacono di S. Malo al- 
la Repubblica Letterata $ cioè di doverli trovare 
un valentuomo , il quale componga un’opera con 
quello titolo : Libri che non fi leggono . No , non 
vi è bi fogno di tanto . Le cartacei fcritte nella 
occafione della Chinea , non poflono dirli , e non 
fouo libri $ perciocché mancano di principio , di 
mezzo , e di fine : mancano d’ ordine , di rego-» 
larità , di fimmetria , di oneftà , di decenza : c 
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quel che giù importa , mancano tutti di Logica f 
e fino di Grammatica. In fomma non fono libri , 
e per confeguenza non fi leggono . Di fatti fcom- 
parvero al momento , e fapo rimafti nell’ ofcuri- 
tà le carte , e gli Autori . Ma quefti Autori deb- 
bono- oggimai elièr contenti di aver confeguito il 
lor fine . Cofa mai pretesero effr fcrivendo tanto 
sulla Chinea ? Non altro die di far rumore ? Or- 
bene : il rumore fu fatto : ma fanno elfi che per 
far rumore non fi richieggono gli uomini ragio- 
nevoli , onefti r e favj , ma vi bifognano i petto- 
ruti , gli Iciocchi , e gf impertinenti ? Se fecero 
rumore , re frano dunque ben corapenfati delle loro 
fatiche : oggi non s" ignora più la loro efifrenza , 
perciocché a fomiglianza degl' infetti col loro im- 
portuno brulichio ne hanno renduta avvertita la 
Repubblica letterata , ed anche la mezzana gente , 
A quello difcorfo dei Vico , pareva , Sig. Mar- 
cliefe , che tutti dell' Aflemblea fi fofiero arrefi , e 
fhcefiero plaufò col loro filenzio , quando così pi- 
gliò a parlare il Cav. Rogadeo . Vi domando icu- 
fa, dottilfimo Amico, fe non mi fofcrivo alla vo- 
lira opinione , che quefta augufta Adunanza fembra 
menar lavi buona . Detta la prudenza , che non 
fono da disprezzarfi i mali filici , e moraii , ben- 
ché piccioli , fé fono molti , fucceffivi , frequen- 
ti , ed uniti . Vefrofto allora il perniciof© carat- 
tere di male grande , ed anche pericolofilfimo per 
. „ ■ ra- 
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cagion del numero , e della IpefFezza , quantun- 
que non rtano tali nella loro fpeeie > e nella tri-* 

» fìizia . Applichiamo quella teòria al concreto . Io 

ho aperto il Libricciuolo , che ho in mano , e 
vi leggo quello titolo Rìfiefiìoni sulla Corte Ro~ 

' mana * Volgo la pagina , e trovo P Avvertimene 

to ; che mi dice : La fior la de" Papi dovrebbe oc - 
cupare ciafiuno sì per la bizzarria , di cui è spar « 
fa , che pe' vantaggi , che potrebbono ri/ultarne • 
Ma la infiniti , e la mole de 1 libri , ov' ella è de- 
finita y /paventa o per lo meno fianca la pili 
n parte de' leggitori , i quali vole/fero per propria 

utilità, o per Jemplice divertimento istruir jene « Forfè 
il pre/ente opufiolo fodisfarà in parte la curiofitX 
di oostoro ; poicchè ci fi rilevano con e/attezza , e 
fi prefentano rapidamente le opinioni che hanno in- 
fluito Julia Corte Romana , mostrandofine con tem- 
peramenti ( contemporaneamente ) t intreccio e il 
chimerico jenza adulazione , e Jenza amarezza . Al- 
meno questo e il fine , che à perfuajo C Autore a 
distenderlo , e che et indotto t editore a pubblicar- 
lo in Italia , Svolgo la pagina feguente , e trovo 
* T Indice di 24. paragrafi , che in iftruifce deli' 

origine , dell" aumento , della elevazione , e della 
decadenza della Corte Romana . Parto di falto 
all’ ultima carta , e veggo che il libretto non è 
più voluminoso di 72. pagine in ottavo 5 e che 
u pgni pagina non contiene più di aa. vexfi in ca- 
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ratteri più che mezzani ; coficchè detratti i lar* 
ghilfimi fpazj , che per vaghezza dell'edizione vi 
fi fono lafciati tra '1 fine di un paragrafo , e il 
principio dell'altro , fi può ridurre tutto il vo- 
lumetto alla comoda lettura di un'ora . Or fin- 
giamo, che io come uomo di mezzana intelligen- 
za , e di poche cognizioni , mi folli trovato in 
Napoli , dove mi folle accaduto quello fteliò 
qual' effetto credete voi , che avrebbe in me pro- 
dotto il libro* ? E’ naturale , che così avrei do- 
vuto ragionar tra me medefimo : debbo luppor- 
re cattolico Romano quell' autore che feri ve e 
Rampa in Nadoli . Egli mi dice che la fioria de' 
Papi deve occupare ciajcuno , e ne promette de' 
vantaggi , Egli mi alficura di fcrivere con efat- 
tezza , fenza adulazione , e fenza amarezza . Egli 
per non farmi spaventare , o fiancare dalla gran 
moie de' Libri fu quello affunto , fi ha data la 
generofa pena per amor mio di rellrignere tutte 
le fue vaftillime idee in quello libricciuolo , dove 
mi dà il carattere della primitiva Chiefa , i calcoli 
locali , e perfonali a vantaggio del fuo primo Pallo- 
re : Tabulò de' medefimi : la vile condi feendenza de' 
Vefcovi a fargli valere : una nuova , ed affurda 
Teologia per lolìenergii colle fcommuniche , in- 
dulgenze, carte apocrife, crociate , inquifizione » 
ricompenze , e onori : la debolezza de' Principi 
di paffar fopra a' pretelìi , e titoli capricciofi de 1 


I 


TERZA 


t 4 t 


Papi ; e finalmente svegliandomi dal mio letargo , 
mi fà vedere la fila decadenza , e mi fa fperare 
per onore deW umanità , che la totale caduta di 
queffa non venga fucceduta , e come riparata dal 
riforgimento , o piuttojlo dalla riconfermazione di 
qualche altra ugualmente perniciofa : perciocché le 
idee , e le cognizioni , che diffonde la flofofia , e 
che r uomo vi in fe medefimo riconojcendo , ci 
prenunciano la diffrazione univerfale deir errore 
e della opprtffione ; ed in loro luogo V arrivo ed 
il trionfo della verità , e della pace * Che ve ne 
pare? Sarò dunque io così balordo di non leggere, 
e di non profittare di quefto preziofo librettino , 
che mi promette tanti vantaggi ? Trafcurerò di 
addottorarmi in poco più di un’ ora fopra le vi- 
cende così ftrepitofe , confùfe , e intralciate di 
XVIII. Secoli ? Nò , non farò così da poco . Lo 
leggo adunque , e dopo averlo riletto , così debbo 
conchiudere : Se quanto queffo autore ha offerito 
nel fuo libretto intorno alt ingrandimento della 
Corte "Romana fojfe viffbilmente faljo ; pare a 
voi , che avrebbe avuto la sfacciataggine di feri- 
verlo con tanta franchezza e affeveranza ? Or 
quefto medefimo difeorfo terranno tutti gli altri 
lettori provveduti di talenti mediocri , percioc- 
ché la medefima impreflioqe far dee alle tefte del 
medefimo calibro . Che fe vogliamo aggiugnere , 
come convien farlo , le altre fcritture lavorate 
eu ’1 medefimo torno , ed abbellite per foprappiù 
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da ftomachevoli buffonerie , da intolerablii far* 
casmi , da pungentitfi.ni motteggi , che fono i 
mezzi r» proprj per ufciie tf imbarazzo , e che 
tanto allettano gli i'eiocchi , voi ben vedrete , che 
quefti Signori , non fi hanno giocato il tenno nel- 
lo fcrivere , e [facciate calunnie e impofture , per 
così trappolare i lettori a [capito della Religione , 
e danneggiamento della Società . Erti fi f ama 
quelìo conto , e la decorrono in tal gufo : chiun- 
que sà far faccia torta , fi fa più agevolmente 
padrone deh' altrui credenza ; fcrìviam dunque 
quello che ci detta P irte*® , il capricci o 
fa collerr ; a noi bafta di premettere proterte d. 
Religione , di fincerità , di pace , e di amoie per 
il bene della Società ; è certo , che troveremo 
due lettori , e tre ancora, che conofceranno , che 
noi o ci fiamo ingannati , q ( il eh è più ve* 
r0 ) vogliamo ingannare : ma è certiffimo altresì , 
che fi troveranno mille sciocconi , uomini da bene, 
e balocchi , che ci daranno fede . Dunque allora 
vi faranno mille uomini da bene che gridano afo 
fuperftizione , all' in ter effe , all’ importuni.; e u* 
tal gufo noi avremo fatto il noftrq negozio * Se 
così non corre la bifogna cimici » 10 lo * 

pronto a ritrattarmi ♦ ... 

E ben mi pare, che dobbiate ritrattarvi , n- 

spofe Capaffo < imperciocché , fe Intendete parlai 

del librettino deUe rifornì sii la Corte di Koma t 

eh® 
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«he avete in mano , non è da paventar nulla per 
lo difcapito della Letteratura Nazionale , (apendo fi 
già da tutti , che il fuo Autore , 

Rst dottor de lièrettis , quos Gallici sfornai, (a), 
come difli una volta ad onta del noftro comune 
amico Riccardi . Se poi la volete con tutti gli 
altri del partito , i quali fi fono legatamente in- 
dettati , di pigliarli in mezzo non lolo la Nazione f 
ma il governo ancora , ardifco dirvi , che vi farebbe 
luogo a temere , s erti medefimi non fi foflero sma** 
itherati e fatti conofcere nella condotta dell’ efe- 
guimento ; imperciocché in vece di cominciare a 
farla da ingegnieri , come fi ufa da’ prudenti ed 
accorti Generali nelle guerre , efaminando prima 
con occhio attento le fortificazioni , per divifarne 
i crepacci , e conofcerne le parti sfiancate e de- 
boli , onde attaccarle e scrollarle a colpi ficuii ; 
hanno creduto far più breve e più corto , e quin- 
di più gloriolo per efli , di cacciarfi intrepidi a piè 
del coltello da bombardieri , battendolo giù e sù » 
avanti e dietro , a delira e a finiltra , dovunque 
gli menava la cieca ventura ; dal che n’ è fegui- 
to , che al fracalfo usciti dalla guemiggione i lol- 
dati a difefa , e accorto il popolo per cpriofità 
alio fpettacolo ; fieno flati coflretti di abbandona- 
re 

^ ■ 1 “ - «; " . » — ; 

(a) Cepais. de ver. Pedane, 
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re il pollo eoa verdognola fuga , infeguiti da fi- 
fchiare , e da (affate . 

Ma per dileguare intieramente dagli animi 
voftri qualunque timore , voglio , che riflet- 
tiate al fieriffimo colpo di accetta , che ha 
dato ai piedi di tutti uno de' loro caporioni . 
Egli con fomma imprudenza , o a dir più gia- 
llo con una sfacciatiffmia impudenza , non ha 
avuto ribrezzo di Icrivere fenza figura , e lenza 
cerimonie , ma netto netto : Trecenti conjuravi- 
mus .... Caeterì .... juo quisque tempore aJe- 
mnt (a) . Egli adunque ha tradito il legreto ma- 
nifeftando la congiura . Ha ignorato il poverino , 
o per lo meno non gli fi è prefentato a un bel 
bilegno il giudiziolo fentimento di Scaligero , il 
quale infegna , che ancora la maldicenza , la ca- 
lunnia, e la finzione è un arte, che cammina colle 
lue regole, e co'fuoi precetti: est ars maledicen - 
di . Si è avuta l'intenzione malvagia di dir ma- 
le , e fi è detto , ma fenz'arte 5 anzi fi è detto 
con una balorda fincerità , e specchiatameute T re- 
semi conjuravimus . Or ci vuol' altro perchè non 
vi fia male da temerli , e da leguirne ? Il forte 
flava a lcuoprir la congiura : ma quella è fiata 
già svelata dal medefimo con quell' imprudentifli- 

mo 


{*) Lett. a Mons, Borg- pag. XXVII. 
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mo conjuravìmus . Dunque batterà dire , e repli- 
care : è congiura , ì congiura { e in tal guifa da- 
re per rovinata , e finita la caufa loro . Chi fvela 
tutto il fuo cuore fuori delle circoftanzs di luogo , 
di tempo , e di perlone , che il ricchieggono , non 
folamente fi moftra indegno del dono più prezio- 
fo , che gli ha fatto la natura in darglielo imper- 
fcrutabile , ma danneggia altresì 1 proprj interefli , 
Scendo comuni tutte le fue armi ali’ avvedano , 
Trecenti conjuravimusl Che imprudenza ! Per ve- 
rità non tutti i trecento faranno poi rimafi contenti 
di , quella guafconata ; giacché febben fotte vera la 
congiura ì ella è però spappolata menfogna la 
cofa de* trecento congiurati a feri vere empietà^ 
fciocchezze , e impertinenze contra Dio , e con- 
tro gli uomini in quefta Capitale trecenti con - 
juraxs'unus ! Spaccata da Tagliacantoni 1 

Ed or qui mi verrebbe in taglio , Sig. Mar- 
phefe , di narrarvi un* altra graziofa parlatina 
fatta dal motteggevole C^paflò a" fqoi due grandi 
amici Gio: Battifta Vico , e Matteo Egizio , fe 
il ragionevole timore di riufeirvi importuno , non 
mi obbligale a pregarvi del congedo . Veggo be- 
ne , che non debbo abijfare della voftra umanità , 
e iofferenza col rubarvi il tonno agli occhi , e il 
fipofo al corpo , Se vi contentate , verrò posdo- 
mane a proieguire il racconto . Sono ben conren- 
to ? ri?pofe il Sig. Marchefe j ed aferivo fempre 
' . K a fom- 
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« fommo onore la voftra compagnia . Se gradii^ 
la Mufica, vi pregherei di anticipar la venuta per 
domani a lera in quefta medefima abitazione t 
dove vi larà un’Accademia non dispregevole coli’ 
intervento di moira Nobiltà , che trovali in quelli 
contorni a profittar della villeggiatura . Ho tenuto 
l' inviro , e dopo un profondo inchino me ne lon 
tornato condìo nella Locanda , dove ho dille fa 
quefta lettera che vi ricapiterò per Monfignor 
Nicola d'Ambrofio Velcovo di Filomedia , e de- 
gno Vicario Generale di quello zelantiflimo Car- 
dinale Arcivelcovo Capece Zurlo , effendomi j.er-. 
venuto ficuro avvilo , che Egii è in procinto di 
viaggiare per cotefta Regione . Egli . dunque co- 
me benemerito deila noitra Letteratura Naziona- 
le al pari di Bernardo d’ Ambi olio di lui iratel- 
lo , che infegnò con decoro il Diritto in quella 

Univerlìtà, larà il tenditore della prelente. 

♦ 

Di Napoli 2 6» Ottobre 1791» ' 
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Si difcuotono i motivi , onde fi Jo o indotti a feri* 
Vere sulla contróverfa della Chinea tanti i'gnoti 
ed ignobili autori . Si rimonta • alle forbenti , 
dalle quali att infero le velenufe dottrine . Si di* 
mofìra con invincibili argomenti , che ejfi fi fono 
tacitamente indettati a fcuotere i fondamenti 
(dello Stato , e dell a Religione . 

N On è da negar*} ? canili mi amici , che il lus- 
so solleticando , e raffinando il gufto , meni 
le belle arti fien liberali , ben meccaniche , come 
per mano , al loro miglioramento e perfez.one 
con maggior celerità e fortuna . Mi parve tro- 
var avverato quefto lenti mento jerlera nell' Ac*' 
endemia di mufica , a cui intervenni nel Calino 
def Sig. Marcitele in San Jorio . Vi ravvi fai un 
divario notabile dalla muiìca dd giorni noftri , che 
non era giunta a quella spiritofa elevatezza , e a 
quel dilicato mifto di melodia e di armonia , 
che rapisce e incanta lo spirito , ed a cui 1’ ha 
portata il noftro celebre Pai belio con tanto deco- 
ro della Nazione. Fu quefto il tema , diciatti co- 
si , del quale fi fervi il Sig. Marcitele Segretario 
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inei condurrai , dopo che fa fciolta T Accademia * 
al fuo gabinetto , per profeguire P interrotto ragio- 
namento di jerfera . Non mi farete il carattere, di 
uomo a divertimenti , Sig. Giannone ( comincia 
egli a dire nel metterci a federe ) fe a tanto 4 
tanto interrompo le fcene laboriole , che formano 
gli atti della mia commedia , coli' intermezzo del- 
la mufica , della qual mi compiacqui fino dalla t 
mia prima giovanezza , ed or porterei con pena 
il farne (eriga . Voi rur fapete , che efla formò, 
un tempo la parte più nobile della filofofja K e 
fra i popoli colti fu ccnfiderata come il principa- 
le elemento della coftituzion politica delle Repu- 
biiche meglio governate, nelle quali era iodispen- 
fiibile lo fui dio della mufica. , che andar dpvea del 
pari con quello, delle leggi , Con fcjnma faviez- 
za , gli rispofi , Voi ne parlate al voftro solita, 
5ig. Marchese : e bramerei soltanto , che ancor 
oggi cagionali; quei medefimi effetti , eh" è delti—, 
nata a produrre : vale a dire , portaflfe a buon 
line quello d' ingentilire i coftymt , e di mettere, 
iq calma , e in ordine le scapigliate e tumultua-, 
rie padroni degli Scrittori flizzofi . Oggi non altro 
fi sente dalla bocca di tutti, che fenfibìlìtl , uman 
ni tu j fentimento : parole , che indicano doverli ri- 
guardare tutti gli abitanti del globo , copie limi- 
li , focj , e fratelli di una medefima famiglia . 

P odierna mufica render Avrebbe quefta fratellann 

sa 
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Za , quella focietà più tenera , più fenfibile , e 
più cordiale . Ma accader veggiamo il contrario . 
La mufica d'oggi par , che fia quella di Antige- 
nida , che accendeva gli spiriti guerrieri di Aief- 
Sandro Magno , in modo da fargli lafciar il pian* 
zo -, e pigliar la spada » Foffe almeno come quel* 
Ja del fa molo Timoteo , al quale fe riufcì d' in- 
fiammare il cuore del medefimo guerriero , fino 
od ammazzar uno de 1 convitati alla fua tavola $ 
•ebbe altresì la deprezza , e il piacere di fargli 
Cubito cambiar fentimento colla fteffa mufica non 
in altra guifa , che palfando dall' irritante , e co- 
lerico fuono Frigio ad un altro più dolce , ed al- 
lettevole , col quale rammorbidì lo spirito mar- 
ziale di quel focofo conquiftatore . Di quella pro- 
digiofa prerogativa vorrei , che fofle ancora for- 
nita la nofìxa mufica , per poter in tal guifa le- 
nificare gii animi efulcerati di tanti Scrittori , i 
tjuali come fe da una mufica guerriera follerà 
a vegliati , e spinti ad azzuffarli con tutto il ge- 
nere-umano > fi fono indettati a combattere , ma 
colla rovinofa , e proditoria maniera d' una con- 
giura , fe fofle vero quel Traenti conjuravimus , 
da elfoloro minacciato * 

E per aprirmi il cammìn diritto al noflro 
tralalciato affunto , fono in primo luogo a sdebi- 
tarmi di quello , che promifi narrarvi , accaduto 
tra il Capaflib , e i fuoi due amici Vico , ed Egù» 
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zio . Sapete Sig. Marchefe , che il Vico fu scel- 
to dal Rè Cattolico a Tuo Ifìo’ografo $ e T Egi- 
zio a Bibliotecario Rcg.de • Or ficcome accader 
•fuoie agli uomini di onore e di fpirito f che nel 
•primo ingreffo alle cariche decorofe e importane 
-ti rivolgono le lor mire alle grandi imprefe-’? 
-quelli due Valentuomini concepirono di concerto 
il nobile difegno , di dare un piano degno dei lo» 
jro lumi , onde poterli fcrivertf una Storia delle 
cofe.nofìre , così compiuta e' perfetta * da non 
invidiare quella di Erodoto , di Tucidide * di Se- 
nofonte , di Diodoro da Sicilia j di Livio e di 
-tutti i più riputati che fucceffivntnente compar- 
vero al mondo fino a noi * A tai 1 effetto vollero 
a parte del- loro progetto il Capaffo > • del quale 
-al Pubblico era rmoifelìo il carattere , che poi fa 
riftretro in quello verfo 

Constans , acer , atrox , totus mens , totus acume rty 
A lui motìraron dunque l'abozzo delle loro idee 
per pigliarne il di lui qualunque lentimerito i 
-o contìglio . Il piano certamente mancar nort po- 
teva di elfer fenfatiffimo . Cominciava dalie leg- 
gi alle quali effer dee foggetto P Iftorico * ridot- 
te alle due di Cicerone : Ne quid falji die ere alt - 
deant : ne quid veri non audeat • Vi erano indicati 
i foggerti da Iceglierfi come degni di fìoria : vi 
erano alfegnati i confini tra la fìoria , e la fa- 
vola, if ramando , e la latini : vi erano pelai*- 
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ti all’Iftorico i fuoi doveri , ed accordati i luoi 
diritti : vi li parlava de' talenti , che aver dee 
P Iftorico così eredirarj , come acquisiti , e privi- 
ci parente delia cofcienZa , e delia probità toni 
tutte le altre virtù del cuore > che debbono ac- 
compagnai lo : li ricordavano aif lfiorico le occa- 
fioni > nel;e quali gli era vietato di fcrivere : gli 
fi proponevano gli oftacoli , eh' eflo formont jr 
dovea pei non comparir parziale : finalmente fi 
richiedeva neh' lfiorico la pazienza > il coraggio 
la cofianza , e tutte le altre doti , per foftene L e 
un travaglio afpro e nojofo nella ricerca de' ca- 
dici > nel capirli > nel collazionarli , neh' erte i- 
darli , e nel fupplirli . Chiudevano il piano n;ol- 
te giudiziofe e favie oflervazioni fatte fopra gli 
Storici piu vaienti , e fpecial mente quelle di An- ' 
gelo Poliziano lopra Sveromo. . 

Dopo che il Capalfo 1’ ebbe feorfo col/ oc- 
chio , lor dille francamente ; fiete fiati prevenu- 
ti , Amici, miei > dal P. Rapin che ha occupata 
la piazza prima di Voi > giovandoli appunto uè’ 
medefimi penfieri del Poliziano . Ma quando an- 
cor fofte i primi , e i soli facitori del progetto 
che annunzia una impresa fi nobile e gloriosa ; 
qual frutto ve ne augurate ? Avete Voi il fresco 
esempio di Pietro Giannone , che consumino tut- 
ta la sua vita sù quello lavoio , che non mancò 
di talenti , che seppe a fondo tutte le leggi della 
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floria . e non ignorò i doveri e i diritti dello 
Storico , che non perdonò a fatighe e vigilie $ e 
.pure potè riufcirvi ? Potè foftenerfi per un cammi- 
no diritto, fenza torcer tini a delira, cr a fin il tra 
.Or quello mede lìmo difcorfo che cinquanta e più 
anni addietro fu fitto dal Capato ai luoi amici 
qua in Napoli , ebbe 1' oceafione di ripigliarlo co' 
medefimi quando nell' AiTembiea fu letta quella 
ridicola traioneria Trecenti conjuravimus . Perchè 
voltoli, a Giambattifta Vico , cosi gli parlò : non 
.ve '1 ditti io cinquanta anni fono , che il voftro bel 
progetto sulla formazione d' una Storia farebbe fia- 
to murile ? Vedete quelli libri che ci ha arrecati 
Caracciolo ? Etti fono tutti ftorie , o quafi ftorie , 
perciocché trattino della fiorii della Chinea , deH' 
Invefliture , del Cenfo Src. Domandate a quefti 
Signori , fe hanno le doti e le qualità dello spw 
xito che di neceftka aver dee uno Storico ; le 
hanno faputo trovar le forgenti pure , ove attira- 
gere i materiali per compilarli l’ ilioria ; - e fe vi 
fono applicati con afliduità e buona fede ; fe 
hanno ardito quid faìfi dicere , e {opprimere , o ta- 
cere quid ver i ? Se hanno espello le loro idee eoa 
faviezza , prudenza , e ri ferva ? Se hanno rifecate 
1 esprettìoni , che ingrandifeono , che efaggerano , o 
«mi nuifeono i futi : le hanno confervato nello fcri- 
vere il fangue freddo ; fe hanno efaminati ben 
bene i loro penfieri , bilanciate fottilmente le pare 
i- -• ro* 
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fole ? eolìcchè il lettore fi avvenga fenza (tenta 
'del buon fenfo , del giudizio squifito , della buona 
fede , e principalmente deil’oneftà dello dorico J 
e non abbia la tentazione di crederlo prevenuto » 
parziale , amaro , difpettofo , o per lo meno va* 
nerello nel fir molìra di spirito . Domandate lo* 
ro fe fono naturalmente portati a criticare . Se 
fcrivono di alcun ceto , o perfone $ di cui fona 
mal foddisfatti : fe aspettano qualche carica , 0 
qualche penfione dalle loro fatiche , e (e poffono 
metterli in buon equipaggio fenza la (lampa de'. 
Libri ? In breve : ci dicano in prima > ma con 
(inceriti e candidezza di galantuomini > le ognun 
di loro può affermar di fe (teff*- : io fono quel 
w/r bonus dicendi peritvs , che Cicerone richiede 
nel fuo Oratore -, e che con maggior ragione ef* 

fer lo dee lo Storico ? Ma badino bene * che non 

\ 

bada eh’ effi il dicano lenza che il fieno $ imper* 
ciocché rimarrebbero effi foli a dirlo , e a ere* 
derlo : fa d’ uopo che il Pubblico ne fia informa- 
to , fappid la lor maniera di ptnlare e la con- 
dotta della vita loro ; o per fo meno non gli ca- 
da in penfiero alcuna cola 5 che gli lafci fospioare 
il contrario t Ed è così naturale La dispofizione dei 
pubblico nel richiedete quella probità negli Sto- 
rici, che anzi la eligge maggiore di quella , che 
le leggi (labilifcono per i tellimonj che debbono 
«oitoparire in giudizio ; p*n altro effendo al fu; 
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«fe" conti lo Storico che un teftimonio de vìfu , ò 
de audita degno di fede nel riferire , o attefìare 
qualunque cofa che intere far dee 4’ altrui creden- 
za . Gr po' tediqiorrj che s’ impiegano negli af- 
fari gravi e importanti $ non fi defidera una de- 
licatezza tale di cofcienza $ che dìa a conofcere 
. effer’-efli di una probità dimo Pirata ? Può badare 
alla validità della teftimoniaoaa di alcuno Teffer 
ben nato i 1‘eiTer ricco j goder di tutti gir altri 
vantaggiofi rapporti ; coficchè non gli fia di ec- 
cezione è di oftacoìO là fcOftumatezzà della fua 
vita ? Qtiefto difordine non avrebbe avuto luogo 
ài tempi di Giovenale che Centura va la - -fcelra 
di que" teftimonj * de' quali fi prendeva informa- 
zione su le lue ricchezze , e su i comodi della vi* 
fa lafcandofi all'ultimo luogo quello de' 1 coftumi : 
Protinus ad cen fiuti , de moribus ultimi fiet • 
Quaejlio ; quot pafcit fervos * quot poffidet àgtl 
Jugera: quatti multa nutgnaqtie paropfide coenat (,j) « 
Ponete niente a quanti mai fono gli Scrittori 
ideila Chinea . Tutti poffono dirfi Storici i e quin- 
di debbono livellarti alla probità richieda ne' te- 
ftimonj : ma comecché noi ne ignoriamo la vita 
per averci efli occultati i loro nomi , detterebbe la 
prudenza , e la giuftizia di non avventurare un 
< . .1 giu- c 
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giudizio inappellabile della loro onefti . S' è vero 
però quel loquere ut te \ìdeam detto da un Filo* 
fofo -, e ricopiato da tutti , ne fiegue eh’ e (fi non 
pofiòno sfuggire all'occhio del Pubblico, e fcap-» 
pare dai loro giudizio ; Chiunque fi darà la pena 
di leggerli $ da’ loro feriti menti * dall' espreflàoni » 
dalle parole capirà lubito li veri motivi che gli 
indù (Fero a feri vere * per quante protette effi fac-* 
ciano in contrario. 

- Dopo quatto , di feorfo. il Capa fio fi rivolle 
à me, così parlandomi Voi Giannone piò d’ogni 
altro fiete iti crrcoftanza di poter confermare col 
voftro efempio quant’ho aflerito ; Non occorre 
inuoverne dubbio , rispofi , perciocché ai primi 
fogli deli’ opera mia fui conofciuto , per quello > 
che io era * E pure ( tranne un poco di ambizio- 
be , Un micolin d' invidia f e una buona dofe di 
fecrimonia ì che mi era naturale ) il mio fine era 
emetta -, lodevole , e vant.iggiofo per la Religio- 
ne e per lo Stato . Io lodai fommamenté quei 
Valentuomini che diftefero le loro ftorie ? 0 in 
qualunque maniera impiegarono le lord dotte 
•penne per ridurre le due Potetti dei Sacerdozio , 
•e dell'Imperio ad una perfett' armonia è corri?- 
•spotìdenza , "a fine di comuni dàrfi vicende volmen- 
mente la loro virtù ed energia . Mi ricordo di 
avere fcritto con tutta la buona fede , eflendone 
allora intimamente perfuafo , come Filofofo , c 
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tome Cattolico Romano , che (a) la lunga aspe* 
riènea ha fatto conofcere , che fe f Imperio foc* 
torre colle Jue forze al Sacerdozio per mantener 
f onor di Dio , ed il Sacerdozio fcambievolmenté 
flringe , ed unifce t affezione del popolo alla ub- 
bidienza del Principe , tutto lo Stato fard florido , 
e felice ! ma per contrario fe quejle due Potenze 
fono dìfcordanti fra loro , come fe il Sacerdozio 
oltrepaffundo ì confini del fuo potere fpirituale , 
Intrapretideffe fopfa f Imperio , e governo politi- 
co j ovvero fe /’ Imperio rivolgendo conti a Di» 
quella forza, che gli ha meffa tra le mani voi e fi 
fe attentare fopra il Sacerdozio , tutte va in con - 
fufiohe , e in rovina : Quefta folenne protetta pre* 
meffa alla mia Storia farebbe ftata piò che baf 
fievole , per darmi franchigia da qualunque fi- 
nifira interpretazione , non che dalle perfecuzio* 
zìi e moleftie . Ma ciò nulla ottante per non 
aver offeriate le leggi preferire allo Storico ri- 
guardo alla decenza , alla proprietà , e a tutte le 
altre cirCoftanze che la rendono degna della pu* 
blica accoglienza, e gradimento , ne legui , che 
la mia Storia Civile invece di ridurre a concor-* 
dia le due Poteftà , accefe maggior fuoco fra lo* 
ro per vieppiù alienare gli animi , e rendere ia 

tal 

* • * • :' ». > 
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tal guifa più pertinace , ed oftìnam la difcordia ; 
Non corre così la bifogna , ' Sig. Marchefe , degli 
pdiemi Scrittori sulla Chinea ; efTì hanno fonato 
a martello col Trecenti conjuravimus : e quindi 
non bramano la concordia , ma aspirano alla guer- 
ra, l’hanno già intimata , e la vogliono finita , 
Non vogliono che il Sacerdozio e P Imperio fi 
comunichino vicendevolmente la loro virtù ed 
energia , tanto neceffaria pel ben' effe re dello fla- 
to , indipendentemente dalla Religione: che anzi 
irritano 1 P Imperio , e P invitano a far man baffo 
su I Sacerdozio , per indi poi mettere in combu*» 
flione P imperio . / 

Un giudizio temerario , rispole Matteo Egi* 
zio, pon deve aver luogo in quefla regione, Non 
pofiràm noi a buona equità fentenziare tutti quc«- 
lìi Scrittori come rei di congiura . Si tratta di ua 
delitto infamanté , e punibile dalle leggi di tutte 
le Nazioni colla pena di morte . L’ arroganza d£ 
un folo gonfiandoli , che ha fcritto Trecenti 
conjuravimus , ricader non dee fopra tanti . altri , 
che ufarono modeftia , ritenytezza , qualche giu- 
lività , qualche facezia . . . 

Bel bello , amato Egizio, interruppe il Ca- 
vali er Rogadeo . Quefla benigna interpretazione 
avrebbe luogo là su ’1 globo , ove è neceflària pel 
ranquillo commercio della vita : mi . qui fra di 
poi , che chiapiiam le cofe coi nomi loro appel- 
. iar 
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lar dobbiamo il vizio vizio , e la virtù virtù , Iq 
tutti quelli .^cartafacci fi vede chiaramente, che la 
Chinea è un preteso per ifcagJiarlì contra tutta 
Iq Gerarchia delia Chiefa , tirandovi cogli argani 
le più lontane cofe , che per nulla vi apparten* 
gono « Nè pollo no darci a credere , efi'er quello 
* r unico e l'ultimo ìor line : Oibò . Egli è tutta 
via fecondarlo e intermedio . Dall' avvilimento 
deli' Ordine Ecclefiaflico fi va a dirittura ailo ila— 
bilimento della liberti , e della egujg'ìanza . Sta- 
biliti una volta quelli /zeri diritti deir uòmo , e 
del cittadino , mancar non può di vacillare il 
Trono , e turbarli la tranquillità dello Stato . Ve- 
dete dunque , che il vero line è quello di diftrug- 
gere qualunque fubordinazione , e qualunque auto* 
rità , o reiigiofa , o civile . 

Forte non tutti cotelli Scrittori avranno avu- 
te le (tede perniciofe mire j ed in ciò dite il ver 
ro : ma per conto di quello che fcriffero , occul- 
tar non poffono , per quanti coperchj vi mettali 
sù, quel medelimo praviffimo line , che anche lor 
malgrado , falta sù gli occhi di qualunque Letto-, 
re . E che ? Credete Voi che tutti capifiero il line 
de' Filatoti , che nella metà del fecola corrente 
congiurarono a muover guerra alla Religione ? 
Non trappolarono infiniti femplicioni , femidotti , 
e vanarelli ? Non accalappiarono migliaja ancora 
de' più, accorti ? I quali poi tutti , fenza volerlo 

fi 
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f fr0 * ar0n0 invoIri «ella medefima congiura , net. 
h quale durano rutta via, o per dabbenaggine * o 
fer 1 impegno già prefo . La cofa è imnifefta 
ne tumulti , e nelle ribellioni di tutt’ i tempi di 
tu» i luoghi , e di tutt’ i popoli . Si potrà dire 
'Jone, che tutti fon conofcitori dt’ vizi , e de' di- 
fetti del Governo , e per tali motivi fi fieno am- 
mutinati , ed abbiano promofli i tumulti ? U gro f- 
Q di qualunque popolo dice e fa quello * che ve- 
«e ^ire e dire da alquanti ambizioni , ed intri- 
ganti Demagoghi , Tallii calo degli Scrittori 
G ineilh . Moia avranno' fcrirto per far molti* 
Ili bello spinto colle barzellette, e facezie ,* altri 
per ambizione , altri per intere*. j. ma tutti poi 
nefla Manza ne’ fentimenti , qual più , qual me . 
no , fi iono incontrati nello ftelfo ca podi firada , 
dove fi fono riuniti nel medefimo fine di volerla 
alla Religione , lenza che molti di loro nerpur fi 
avvede*™, che attaccavano lo Stato ; impercioc- 
che non poflòno dividerfi gl' intere* della Reli- 
etone da quelli dello Stato lenza urtarfi , e dan- 
neggiarli a vicenda. 

' qiuI leccef0 fate entrati ! pigliò J» 

pu-oto ,1 Caracciolo Vi (ice mcffi io uf Jabe- 

rn», d, cu, „ 0 „ .ufcirete coti facilmente , fe „oa 

feti ? ! d? ' ^ i ’ offiara I**-* »n 

> non (blamente per la condizion del luo- 
go , m cui damo , 0V e M „ vi è ^ nQolo _ & 
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more di ragionar sù la vita de’ Principi morti di 
frelco , ma può parlacene ancora colla mede fi - 
ma impunità , e franchezza là sù ’1 globo : i im- 
perciocché la Corte di Berlino avendo ordinata 
Ja ftampa delle opere poftume del Rè di Pruf- 
fìa , ed approvatane C autenticità ; ha voluto con 
quello palio , ( di cui fe ne ignora il vero fcopo )., 
che fofiero publici jurts le accertate notizie del 
carattere , e della vita di Federico il Grande . Or 
fra tutti voi altri che liete qui , e tutti coloro 
che fono in Napoli , io pollo parlarne con mag. r 
gior conofcenza , come più intefo de’ fotti ? im- 
perciocché febbene nel tempo della mia ambafce** 
ria in Francia- il carteggio andaffe fegreto tra '1 
Patriarca di Ferney Voltaire cogli Appo doli del- 
la mifcredenza da una parte , e il comune loro 
protettore Federico il Grande dall' altra; ciò nulla 
ollante huona parte di quefti loggetli , comecché da 
me conotciuù , e trattati , in varie accafioni mi am- 
inifero alla confidenza del loro traffico letterario . 
É di qui nacque il Cospetto non tanto impruden- 
te , che ancor io foffi afcritro nel numero de’ lor 
ro profeliti : anzi vi fu dii mi pofe caritatevole 
mente nel catalogo de’ loro migliori miffionarj, # 
Or tutti , o buona parte degli Scrittori della Chi - 
aea avevano lette le opere di Voltaire , del Rè 
di Prussia, e degli .altri della loro Scuola tro- 
vandotene ingombrata , qppreffit » ed r,mmorbat?. 

tut- 
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tutta F Europa colle (lampe , e rifluiti pe ; ma e(fi 
non capivano ancora il cammino delia nave filo- 
ioiica in cui (ì erano imbarcati , non penetrava- 
no il difegno del Ih feto che la diriggeva , de’ ma- 
rinari che i.i conducevano ; ma quello che fa 
maggior «uri viglia ei fi è, che rutti i paffugg ie- 
ri ignoravano il porto a cui lì dovea approdare . 
In quella ofcurità e ignoranza di cofe , da lun- 
ga ferie di anni lì era pigliato il gulìo di fori- 
vere contra la Religione , anche da' lìnceri Cat- 
tolici , i quali credevano di fcrivere con buona 
fède , perchè il loro fcopo era quello di fcagliarfi 
contra gli abulì de' mini f tri : abulì che fono e fa- 
ranno inevitabili lino a quando Ja Religione farà 
nmminilìrata dagli uomini , e non vengano gli 
Angeli a fervida . Inferra la controverlia del- 
la Chinea nel 1788. ecco fubito i noftri Napo 
letani a dar di pìglio alle armi $ chi per am- 
bizione , chi per interelle , chi per ignoranza , chi 
per divertimento , chi per libertinaggio , molti Al- 
mi fi mifero a fcriyere, o per dir più giufto , a 
trafori vere in difefa delia Chinea quanto inai di 
oltraggiarne , di calqnqiofo , di maledico , e di 
ridicolo aveano fcritto i confederati Filofofi contra 
la Religione Cattolica e cpntra i minifìri di tut- 
ta la fua Gerarchia . Ma per tratto di quella 
Provvidenza infinita che regola e governa il mon- 
do colla fua fapicnza , accadde che neh' anno 
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apprefto , cioè nel 1789, il Regnante Sovrano di 
Pruflìa ( a ) fece dare a Rampa tutte le opere po- 
ftume del Gran Federico , In effe fi trovò il car- 
teggio fegreto di 42. anni , quanti ne corfero dal 
J73 6. fino al 1778, tra lui e Voltaire (A) : ficcome 

vi 

r r - , j 1 1 ■■■ 


(a) fìeuvres posthumes de Federic 11 . Hot di Prusit 
a Berlin chez Voss. e fili , & Occher x & fili 1780. T<h 
mi XV. in 8. 

(ù) Federico all’età di 24. anni essendo Principe 
Reale di Prussia, si rivolse a Voltaire per essere istruito, 
a dovere nella scuola dell’empietà con questa prima sua. 
lettera de’tf. Agosto 1736. . La benignità e i Javori che 
voi accordate a tutti coloro che si consacrano alle arti e 
alle scienze* , mi fanno sperare dì non essere escluso dal 
numero di quei che voi trovate degni delle vostre istruzio- 
ni . Cos't chiamo il vostro commercio di lettere , il quale 
non può non esser profittevole ad ogni essere pensante. In 
un altra de’ 9. Settembre 1736. cosi gli scrive : Da 
oggi innanzi riguardate le mie azioni come jl frutto delle 
vostre lezioni . In una terza de’ 3. Dicembre 173 6.. 
Vegcro bene di non dover mai avere altro precettore che il 
Sig. di Voltaire. Voi m'istruite in veni; Voi m' istruite 
in prosa. Bisognerebbe avere un cuore affatto delirante per 
essere indocile alle vostre lezioni «E nd Gennaio del se- 

.... .v . guen* ^ 
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vi era il carteggio altresì tenuto dal medefìmo 
Sovrano col Marchefe d" 1 Argens , col d’ Alem- 
* t>ert , e con altri del partito . Tutto fu meffo fe- 

delmente alla pubblica luce del mondo . Quello 
inaspettato avvenimento fa un colpo di luce , che 
svelò il miftero d' iniquità che fi era operato da'* 
Filofofi fra le tenebre ; e squarciando il velo al- 
la ofcurità' , diede la vera intelligenza alle paro-' 
le , ali'espreiìjoni , ed ai fentimenti che i noftrt 
Scrittori Napoletani aveano ricopiati da’ Caporioni 
della milcredenza . Erti dunque avrebbero il più 
ir gran torto d«l mondo fe Icappar voie fiero a que- 

fta cenfura ; im perciocché eflendo le parole i Pi- 
tuite a manifeftar le idee , ovunque s’ impiegano 
le iìeffe parole , ivi vengono intefe le idee me- • 
de(ime : non potendo giovare a chi le ufa qualun- 

L a que i 


guente 1737. jo assicura de! frutto delle ricevute lezio- 
ni, con queste parole. La mia morate , Signore , si at- 
tarda (unissimo tolta vostra . Conjesso dì amare i piaceri, 
e tutto (iò che può contribuire all' acquisto e godimento-, 
de medesimi » • * • mi aspetto il vostro saggio di morale, ^ 
che sarà la storia de miei pensieri . Bastino queste come • 
per un saggio . La prudenza deta di non addurne al- 

P® ^ ^ ^ olmorare il rincrescimento 

ad ogni anim a onesta , k 
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que protetta di non averle intefe in quel fenfo. { 
Sicché mettendoli al confronto le parole e i lèn- 
ti menti degli uni con le parole e co? lenti me a-, 
ti degii qltri , è forza che i nottri Scrittori con- 
fettino di eflerfi incontrati nella intelligenza ; e, 
quindi che. fi abbuio pazienza fe U Fabbrico 
egualmente gli condanna per rei di cospirazione * 
e di congiura co' Fiipfofi indettata a spiantar la, 
Religione, e turbar Jo Stato . Se non perdono di 
vifbi quell' imprudenti Hi aio trecenti conjufayimus ^ 
f» faranno giuftizia da loro nydefimi . 

' Il paralello, deciderà, del vero . Quali • fono i 
progetti de' Fiipfofi ? Annientar ogni dogma , abo-, 
lir ogni culto , e togliere di mezzo ogni Dio , 
spiantando così fino darle radici la Religion rive- 
iuta , per inalzare e ftabilire sulle fue. rovine iV 
Ateismo , o il Deismo . Con quai meizi ? Con 
attaccar tutt' i Mini irri della Religion Cattolica 
e sbaragliare la Gerarchia « Con quai' ordine ? Co- 
minciar l'attacco dal cero Monadico, spogliandolo 
de’ beni temporali , e. fopprimendone gl' Iftituti . 
Per quali motivi plaufibiii in faccia al pubblico , 
e almeno in apparenza onefti ? Per alleviar la 
Società dal pelo di tante bocche inutili e oziofe , 
promuovere la popolazione , le arti , P agricol- 
tura, e riftorar le efaufte finanze de' Principi . 

A quello spartimento dato dal Caracciolo a} 
difcorfo , forridendo il Capaflò ? così parlò . M$ 

g { - 
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■£" h mante “ p™ 1 »» «he Vi manate. 

* ‘ '!* vagh °. detto , acciocché poi 

non m. toro, a rimprovero o a pentimento ,- av „. 
o tacco ! Srare i» Voi , Amico Caràccioio , , 
tmvu buone ragioni per dimoflrar quello che 

dTna Aff "° n " " C0,lfcrmi <** quella 

Aflimb.ea quel carattere fattovi in Najoli 

d Partila, o di Ter ai ario del Frati , i quali L. 

Ebbero avervi dato 1- teorico di doverci 

fiocchiate con quell’ arte che qui m ^ 

So’ ,1 n° n merCÌ Cte *> hanno 

r s ? • A: che *** ;i &«*. 

. conni L 1 1 ‘ •’?. ^ - 6o„0 

f^Tl’ a V °’ rgl ' 3 ' e 3 ***» <P** tó afr 
w™. Antico , fl niun caglia pid di me , . 

ferretti i • Fe accenner ° 1 «^cumenti n il 

**■ ?f es5:0 g,i ^nifeftato colie /fonine 

tome trflè vi , . rampe » 

in /r j- V accefìhai * C dei quale hò ani 
pretto di in* iè copie eh* h * qul 

. , . . p,e cile ho recate a ragion 

. russr.vrt ^ - 

♦ala luce pubb.ica , Corneo dal “rimo 
detto , c ripeto , che il principi lm ’ 0 ^ 

Tv T-? °V d ' dal Sr dt 

« p A ? r, velazione j e piantarvi in Tua ve. 

ii Rè jt- S1 p° Ir 0 ' pe |s| no . Ogni volta che 
... . d ‘ Pruflia nominar dee ia Reiiai 0ne r i 
«lata , da ella di tjuaifivoglja Setta , Cattolica ’ 

^ ? Luq 
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Luterana , Calvinifta &c. non con . altro nome 
r appella, che di SuperJlizìoJte (a) . Sentite coni’ 
Egli fi spiega in una lettera al fuo Maeftro Vol- 
taire : Per parlarvi colla mia ordinaria franchez- 
za t vi confejfo che lutto ciò che riguarda i uo- 
mo Dio y non mi piace affatto nella bocca di un 
Tilojofo , di un uomo che dev' e ffer e fupenore agli 
errori popolari . . • Nel foto teatro permetterei di 
rapprefentarfi qualche frammento della Jìoria di 
queflo prétefo Salvatore . Ne volete più 5 Veggo 
che fremete ; ma chi reggerebbe alle moltifTune 
altre lèttere , nelle quali fono fcritte efprcflioni 
più irreligiofe di quelle ? Peniate perciò le, la ca- 
piffero altrimenti i Filofofi del partito f cottim- 
* dando da Voltaire , del quale ve ne ( farò fentire 
3 voce balla ì’ orribile profanazione r che fa del- 
la Religione rivelata . Quello Patriarca dell’em- 
pietà in una lettera a quel Sovrano „ che neh’ ir- 
religione vinceva il maeftro , gli dà il feguente 
titolo : Air Augujlo Profeta della novella legge . 
Fingendo un dialogo , mette quelle facrlieghe pa- 
role nella bocca di Dio dirette a Federica , il 
t qnalé avrebbe dovuto inorridire , come inor- 
ridì fee ogni anima, onefta , che le legge e 1’ afcol- 
ta : lo lo illuminai allorché egli venne nel man- 

21 

(«p Lett. de! Prihcipe Reale di Prussia a Voltair» 
fé , . Meg. *7|4fc '* "" -• 1 J J ' ; ’" m * 

-r :1 C - 1 
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do , affinchè mi faceffe cono/cere quale io mi Jo - 
no , e non quale mi dipinfero i diffennati figliuo- 
li degli uomini » Chiamo Z 1 Univerfo in tefiimonio t 
che io lor Creatore non mai fui flaggellato , nè 
crocifijfo in quefio piccolo globo della terra : che 
non mai ho ifpirato alcun Giudeo , nè coronato 
alcun Papa •, ma ho mandato nella pienezza del 
tempo il mio fervitor Federico , il quale non fi chia- 
ma unto perchè non lo è fiato mai , ma è il mio fi- 
gliuolo i e la mia intagine , a cui hà detto : figliuol 
mio , non fono pago di aver fatto de ’ tuoi nemici lo 
f gabello de' piedi tuoi r non mi bafta , che tu abbi 
date le leggi al tuo paefe : è duapo altresì , che 
tu di/cacci da cotesto globo la fuperstizione per 
femprt E il Gran Federico rifpofe a Jehova . 
Hò ben 1 io facciato questo mostro della fupersti- 
zione dal mio cuore , e da quello di coloro che 
che mi circondano : ma , Padre mio , Voi avete 
disposto in tal guifa il mondo , che non poffo far 
del bene che in cafa mia , ed anche a stento • 
Come volete > che io dia il fenfo commune ai po- 
poli di Roma , di Napoli , e di Madrid. ? Jehova 
dìjfe allora : basteranno i tuoi efempj , e le tue 
lezioni ) datele lungamente , figliuol mio , ed io 
farò crefcere questi germi } che produrranno il frut- 
to al tempo loro (à) « L 4 Non 


(4) Letr. 1. pag. 4, tom. 6. Edtz, del 178?. 
senza data di luogo . 
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Non Voglio tenervi più lungamente a bafo 
col inoltrarvi cento altri luoghi così nelle let- 
tere di Federico a' tre filofofi Voltaire, d’ Argens, 
c cT Alembert , come in quelle di coltoro (a) al 
Sovrano fìiofofo , potendo foddisfiur la voftra cu- 
riolìtà , fe ve ne rien la voglia ,• ned' annunciate 
voluminofe opere poftume . Refta dunque dimo- 
ilrato , che lo fcopo de 1 filosofi congiurati era 1' 
Annientamento di ogni Religione . E lebben pare 
che fodero di accordo tra di loro a promuovere 
a! Deismo j non è più- oggi giudizio temerario ri 
dire , che avellerà congiurato di portare avanti 
ancor 1* Ateismo ? fe quella impref^fofle fiata fe- 
condata dalla penna troppo fuperiore di G. G. 
Rouffeau , Ghe inorridito al loro invito , ebbe in 
conto di minor male richiamarli sulle fue brace* 4 * 
la di loro implacabile inimicizia e perfecuzione 
anzi che fofcriverli ali* empia congiura. 

Rivolgiamo ora quelli fcrittacci che io vi 
portai Ha Napoli . Trovatene pur uno nel quale 
-in ogni pagina non fi gridi alla /ape rtiìzione^ alla. 
Juperstizioae • La fola carità ed equità potranno 
* , det«J 


(*) Nell’ ultima lettera accenneremo il b uon oso 
che può farsi di questo sederaro carteggio in benefizio 
Ae’ Lettori , in servizio de’ Sovrani , ed a vantaggio 
della Religione e dello Stato . 


m 
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' dettarci di ammettere la fcufa 3Ì quelli Scrittori f 
fe ci dicono di non aver iiitefo (tendere il (igni- 
(beato della parola jupèrstizione lino a quel dete* 
itahile fenfo , in cui l’ adoperarono i congiurati 
•rilofofi i Mti voleildo (lare al rigor della lettera » 
dovrebbero contentarli di eflèr podi bel mazzo di 
coloro j da’ quali preferò k parola ad impredito ; 
fe pur non abbiano la vanità è la baldanza di 
pretendere * che le parole loro debbano meritare 
una interpretazione , una chiofa , un commento 
come quelle di una legge imperiale , di. un Cano- 
ne di Concilio , di un Padre della Chiefa , o di 
Un Filolofo del primo ordine . Mettiatn dunque da 
banda la parola juper suzione col luo perverto (ir 
gni beato , del quale tedino profciolti per effetto 
di carità gli Scrittori Chineilii , ed inoltriamoci 
a vedere ,• fe nell' impiego de' mezzi efeogitati da' 
congiurati filofofi per abbattere la Religione rive- 
lata convengano , o fi feodino i nofiri fcrittori . 
Io fapremo dal Re di Pruflìa, che fu il primo a 
•concepirne il difegno . Da lui folo P ammutinato 
gregge filofofico poteva aspettarfi un piano rego^ 
lare , e metodico per attaccar la Religione , com-> 
batterla* e fi fuperis placet , abbatterla con felice 
riufeita . Federico adunque riflettendo che i Mi- 
ni Ari della Religione formavano una Gerarchia 
C che da queda forgeva una ben ordinata e ma- 
tita Monarchia spirituale comporta di Frati , di 
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f reti , di Vefcovi , e del Papa flrettamente legati 
« uniti fra di loro e col Capo , còme tanti anelli 
Armati una fola e indtfidlubile catena ; fi av»* 
vide.5 : che la Religione larebbe inespugnabile in 
taf felice fituazione; e quindi da quell’ esperto ge- 
nerale eh’ egli era , dovendoti portar la guerra 
alla rivelazione , credette indifpenfabilé cominciar 
l’operazione dallo smagliare , a rompere gli anel- 
li di quella incantata catena , principiando dal 
di tiraggi mento de’ Frati $ indi de’ Preti , appretto 
de’ Vefcovi , e finalmente del Papa , Uditelo da 
lui medefimo , che non fu meno abile a maneg- 
giar la spada , che - a impiegar la penna: Non è 
ri/erbato (à) alle armi la difiruzione della fuper - 
lezione ; é{fa perirà pel braccia della verità , e 
per r alienamente dell' interejfe < Se vi piace eh i’ 
io sviluppi quejìa idea * eccovi come la concepì* 
feo . £" fiato ojfervato da me e da altri ancora 
al par -di me , che il popola fi è abbandonato pili 
riécarhehte alla Juperfiizione > i/t quei luoghi ne’ 
quali vi’ ha più di Fritti e di Conventi * Non v* 
è dubbio che fe fi Ottenga di diftruggèrd quefii 
'afilt del fanatismo^ non intiepidita il popolo , 
e vada fino all** indifferenza su gli oggetti della. 



’ (a) 'Lettera del Re di Pniseìa a Volfaire 24; 
Marzo 1767. 
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Jua attuai venerazione * Dovrebbero dunque diflrugà 
gerfi ì Chi' fri , o almeno cominciarfi a diminuir* 
ne il numero . G/i queflo momento e venuto , «71* 
perciocché il (governo- Francefe e P Augujlriaco 
fono indebitati ed hanno mejjó a fondo i mezzi 
dell* indujìria , pet is debit ar fi , fenza riu/cirvi . Lì 
allettativo delle ricche Badie e de' Conventi polputi 
dì rendite è troppo feducenie . Rapprejentandoji loro 
( a' Sovrani ) il danneggiamento che i Cenobiti reca* 
nò alla popolazione degli Stati , come' pure l % abu- 
fo del grati numerò dei Cocollati che riempiono 
le loro Provincie i 0 e nel, tempo Jìeffo la facilità di 
pagare iti parte i loro debiti colf applicarvi i te - 
fori di quejle Comunità che non hanno jucceffori t 
fi otterrà per mio avvi/o di determinargli ad inco - 
tJiinciare quejla riforma ; e può prejumerfi , che do- 
pò dì .over, goduto della fecolarizzazìone di alcu- 
ni benefizj , Pavidità loro ingqjerà il rejh « Ogni 
Governo che fi determinerà a quejla operazione fa- 
rà amico le'' filofofi , e partigiano, di tutti i libri 
che attaccheranno le juperfiizìoni popolari , . e il 
falfo zelo degl' ipocriti che vi fi vorranno qppor-k 
#•<? . Ecco un piccai progetto che io Sottopongo ! 
alt e/ame del Patriarca di Ferney . A lui fpetta , 
come a padre de' fedeli j il rettificarlo ! e il Se- 
guirlo , Se il Patriarca mi domanda , che Jl farà 
4 P Vefcovi ? gli rijpondg non ejfèr ancor tempo 

dì 
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W toccargli : dover fi cominciare dal difiruggimenti 
'di colato che accendono il fjnalifmo nel cuor del 
pòpolo . Sùbitoche il popolò Jori raffreddalo , i 
V efeobi diverranno piccioli fanciulli , de' quali col 
tratto del ttmpo ne difp^rranho à piacer loro i 
Sbvrarii . Il potere deg i Ecc/efi astici non è fon - 
dato che sulla opinione , e sulla credulità de' pa* 
poli. Illuminate questi aitimi y è f incanto dii è» 
guafi. 

■ Abbinrn duncjue per ora ( profeguì a ragionar- 
la il franco Caracciolo ) a fenrimento del Re c 
di Pruffla che per demolir Fadifiziò della Reli- 
gione rivelar:! , cominciar bifegna dal diftruggiJ- 
mefito de* Chioftri , ne* qiin.lt fi confervano i folte- 
gni e i propagatori della fnedefiftta : che diftrutti 
Chioftri , mancherà il fervore ne* popoli : che af* 
partiene a" filofofi di perfundere i Principi a ften- 
dere la mani sulle foftan/e de 1 Chioftri , come il 
mezzo più proprio per pagare i debiti della Coi 
rona e dello Stato ; che quanto quello progetto 
tari cominciato ad efeguirfi in Francia , e in AuJ 
fina , ne verrà per fegnela neceffaria che la ca- 
duta de’ Regolari (trascinerà feco le Cattedre de’ 

Vefcovi j e quelle ne porteranno via il Troftd 
Apoltolico. Ed acciocché quefta niia chiofa non Vr 
fembriftiracchiata, pugiiare mo ad interpetre lo ftef- 
ip Federico , che in un'altra lettera ai medeiintar 

P* 

< 


Digitized by Google 


Q U A R? T* A 173 t 

Patriarca di Ferney coti fcrive : II Papa (/) « i 
noci finiranno ficurathenu . La loro cadut i tirai 
fata doperà della ragione, , ma periranno a rniju- 
ra che Ji vedranno, fcqncertafe le finanze de' Sa- 
vrani . Allorché la Francia avrà ejausù tutti gli 
(fpeJienti per accumular danari , farà forzata di 
fecolarizzare, le Badie e i Conventi . Questo efem- 
pio verrà imitato ; e il numero de' Cocolla ti fari 
ridotto a poca cofa . Lo strffo k; fogno di danaro 
risveglierà nell' Austria C idea di ricorrere alla , 
facile conquista degli Stati della S. Sede per po- 
ter fupplire alle /} efc straordinarie . Si afe g neri 
fina griffa penfione al S. Padre . Ma da ciò che 
ne feguirà ? La Francia , la Spagna , la Polonia , 

In una parola , tutti i Sovrani Cattolici non pili 
vorranno conoscere un Vicario di Gresil Cristo fue 
bordinatq alla Caja Imperiale ; cifcheJuno Ji 
creerà il fup propria Patriarca . Si raduneran- 
no de' Concila FI azionali . A poco a poco fi allon- 
tanerà ognuno dall ' unità della fhi.ja ; e fi fini- 
rà coir avere ognuno la fisa Religione nel proprio 
Regno , ficcome ha ógnur.o la f uà lingua a par -5 
te , Non fiffando io alcun epoca a questa profe- 
zia } niuqo potrà riprendermi , ad ogni modo, é 

affai 

P r-* r : — r 

{«) Lettera del Ke di Pittssia a Voltaire de’ 9. 
I-Bgli 0 1777. 
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ajfai probabile che col tempo le cofe prendano qu$l 
camino , che ho qui accennato . 

Voi ben vedete che Federico , uniforme e f 

coflante nei fuo piano per coir, battere ia Reli» 
gione , vuole che le prime moffe debbano Tempre 
pigliarti dall' eflerminare i Chioftri , i quali con- 
tengono e foflengono le trombe del fanatismo ; ) 
che quell' imprefa fia di dritto privativo de' fin 
lofofi , i quali non celieranno di fcrivere e pro- 
porla a' Principi Cattolici : che i Sovrani non 
eliceranno ad abbracciare il progetto (limolati da- 
gi' immenfi debiti delle corone , e dall" efaufte fi- 
nanze dello Stato : ( E qui fate una riflefuon paf» 
faggiera i cioè che quello complimento niente 
onorifico , non altri che il Re di PrufTja poteva 
farlo alla Cafa cT Auflria , e a quella di Fran* 
eia ) : che lo fteffo bifogno avrebbe indotto la 
Cafa cT Aufiria ad invadere lo flato Ecclefiafti- 
co , con ftr del Romano Pontefice un penfionato 
dell' Imperio $ e da tutto ciò feguirne , che gli 
altri Sovrani Cattolici fi fottrarranno alla giuri» 
sdizione ed ubbidienza spirituale del Papa ; d'on- 
de ne verrà in ultima conseguenza , che tolta 
P unione del Supremo Capo » fi fciogli^à F unità 
della Chiela che non farà pii} una , Cattolica s ed 
Apoftolica; non farà pià un obbjetto di Religio- 
ne , ma sì bene un puro affare di politica , da 
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combinarli cogi 1 intereffr de 1 divertì flati de* 1 PrirH 
tipi (<z). ‘ - 

Rientriamo nel paragone ( conchiudeva 
Caracceiolo ) , e* svolgendo di bel nuovo tutt* 
i fogli de’ Scrittori. Chineifti , dite con fince- 
rità dotti amici , fe fono fcufabili dei modell- 
ino reo difegno concepito ‘da' congiurati Filofofi 
lotto il patrocinio e "1 regolamento del gran Fe- 
derico , di volerla alla Religione rivelata , ma 
principalmente alla Cattolica f K già gran tem- 
po da che fi declama e fi grida , che i Chioftri 
fono gli afili degli oziofi degl’ inutili degli am- 
biziofi degli avari che mercantano il Vangelo : 
e che perciò fi prederebbe ii più gran fervizio 
alla Religione e fi recherebbe il maggior follie— 
yo allo Stato , fe fi fopprimeffero tutti e fi con- 
vertifièro in tante Cafe di pubblica educazione * 
Colla fleflà voce fi grida ai beni del Clero , len- 
za fiancarti mai di fpiacciare > che f Ordine Le- 
vitico fucchia ed aflòrbifee tutto il fucco ali— 
jnentizio delio Stato . Tutte quelle cofe eh' era- 
no già fiate dette e ridette , fi fono vedute ri- 
copiate e replicate in occafione della Chinea , 
jìenza rifparmiarfi i Yelcovi e fenza affrancarne 


(«) Questo apparisce da moltissime lettere dello 
stesso Soviano di Prussia nelle sue opere 'postume àgTf 
accennati filosofi . ■ ; . . * t * 


Digitized by Google 


«?<$ LETTERA 

|1 Papa . Per noi farebbe inutile ed anche intol- 
lerabile il mettere a rincontro le medefime pa- 
iole espreflioni e fent intenti che ^uefti Signo- 
ri hanno trafcritti dagli ammutinati Fi lo foli • 
ma tanto può buffare per giuftiiìcarci , che non 
laremmo ingiufti cogli Scrittori Chineilìi fe lor 
dice (Fimo , che congiurarono ancor efE coi Filoia- 
ff niifc redenti a danneggiamento della Religione . 
E ben potremmo foftener loro quello aflunro su ’1 
yi lo con quel ampollofo Trecenti conjuravimus , che 
un loro camerata non ha avuto ribrezzo di ferir 
vere in feccia al Pubblico, 

Ciò nuda ottante vogliamo eflère verfo di 
loro indulgenti dando ad etti più tolto dello feto- 
perato e del balordo per lo capo , die del mal-, 
veggio e dell- empio . Non erano i mefchinelli , 
e non fono in grado di fere neppur da fattorini 
al Re di Pruttia ed allo ammutinato fuo gregge 
filofofico . Se a uttt" i filofoli radunati da Fede- 
rico per muovere guerra alla Religione non potè 
riufeire di pefeare un folo penfiero chiaro e fi- 
curo nel mare di quello spirito , e di quel cuore 
non mai ip calma , ma fenjpre agitato da centra- 
rj e fubitenei venti ; come mai quel'ti Scrittori 
farebbero flati così felici di afferrarvi i difegni di 
quel Filofofo Sovrano ? (a) I talenti , che porta 
Federico su '1 'Jrono . ». . Ai&- 

5L .. 1 i _ ■ - 1 ™ " * -• • - ■ * * 

(4) Il carattere del Rè di Prussia per tratto di 

sin- 
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Adagio coi talenti ( interruppe Tanucci il ra-, 
gionamenro di Caracciolo ) . Non può negarli lenza 
ingiuftizia al. Re di Pruflia un ricdo fondo di tutt 
i talenti, Filolofo, Poeta, Iflorico del. tempo fuo 
Guerriero, Sovrano: in una parola, cima d’ uomo, 
ad eccezione della politica , sù la quale ho le mie 
difficoltà , e della religione $fre non ebbe affatto . 
Ma per quello che riguarda il lì (tema , o fia la 
maniera da tenerfi per abbattere la Reìigione‘ri- 
velata , fpecialmente la Cattolica , non credete ef- 
ferne Egli l' inventore . Un fecolo prima P avea 
ideato lo Spione della Porta nelle Corti di Euro-» 
pa , da cui ricopiollo Federico , rettificandolo fo- 
la mente per quella parte che riguarda gli Ordini 
Regolari . Ecco come fcriveva quel malcherato 
Turco, La Chiefa Cristiana (a) rajfomiglia ad un 
magnifico edifizio , del quale la Prelatura è la pie- 
tra angolare ; e bafla levar via quejìa pietra , per 
rovejciart tutto f edifizio . Se riu/cijje una volta 
eli Jcompigliar quella , eh'' cjji chiamano Gerarchia 

• M , Jt 

. 

p ■ ■ ■ ■” 

• tv' v» 

• v 

A « t # 

«ingoiar prowedenza oggi sì è spiegato chiarissimamen- 
te co! suo segreto carteggio, tenuto per 50. anni co- 
gli accennati Filosofi , e che a! presente è manifesto 
colla stampa delle sue opere postume . 

{a) V Esfitn Uans 4n Cmrs Jet Printes Chretìem 
tw. II. Icttr. XXV 11. 
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/ vedrebbe j abito tutta la Cristianità smembrata t 
Questa Gerarchia è la fubor donazione degli Arci- 
Vefcovi , de' Vefcovi , « dp Preti per, - mezzo della 
Quale P inferiore dipende dal fuperipre , e. tttf- 
ti injieme ricevono gli ordini e le dignità dai 
loro primi Patriarchi • Rffi fono come gli anelli 
fhe compongono la catena che mantiene P unione, 
nel Cristanefimù . Se questa catena foffe rotta una. 

Volta , fi romperebbe parimenti P unione, della Ru- 
ropa . Or questa catena può romperji cominciando 
vigor oj amente dal rompere il prima anello . Se pò-, 
tejjc farsi folamente in maniera , che i Preti /offe» 
ro indipendenti dai Vefcovi e dagli altri fupe- 
riori i farebbe questa un gran vantaggio per rovi- 
nare P esterno di questo fuperbo edilizio. : imper- 
ciocché i Preti si fann o jeguire da una infinità di 
pojiolo , come ti vide in Ginevra , in Olanda , neW 
la Svizzera e in altri luoghi , ov'ejfi abolirono 
Perdine e P aiftorità de 1 Vefcovi . Ed è offerva* 
bile che niuno de x paesi nominati fi è opposto , do», 
po quel tempo , alle armi vittoriofe de/f Impero, 

Ottomano ; come fe la rovina dell * Rifcopato avef- 
fe fatto svanire P incante.imo , che pel corfo di 
molti fecolì avea fatto re/ìjtere ostinatamente ( que* 
aie nazioni fra le altre ) ad una Potenza , chp. 
dover conquistare , e riformare tutto il mondo . 

Prft ben questo penfiero , e. tu troverai ch$ 

P Ordine de* Vefcoyi i ejfenziale « neceffuriq all 4 

Pro» f 
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t frof peritò. del Crislianeftmo , e che i Mufulmani 
non fiprebbero meglio condurfi per rovinare tutta 
f Europa , che con introdurre /' indipendenza fra 
g\i Ecclefujii . . .. Da ciò nefiguirebbero col tem- 
po infiniti inconvenienti , dif grazie } turbolenze , e 
dìjfenzioni , chè cagionerebbero forfè tanti fcismi y 
quanti fojfero Preti capaci di farfi capi di parti- 
to . . . Dopo che t astuzia degt intraprendenti , la 
juperstizione de" bigotti , la pieghevolezza della 
gente credula avrebbero in tal mo lo divifa la pii) 
gran parte de" fedeli , da non trovarfi due uomini 
del medefvno finti mento f opra i punti della lor 
fede ; allora farebbe facile di piantare la vera 
fede in quei paefi , 0 con impiegare le ragioni 
intelligibili dell * Alcorano , 0 con firvir/i di ar~ 
game ni i piu forti e pii) efficaci , intendo dire del- 
la fpada . 

Potrete ora negare , Amico Caracciolo , che 
il progetto concepito e dirtelo dal Rè Filofofo , 
e proporto ai iuoi confederati commilitoni per 
Tefeguimento, non lia lo ftefio fteflilììmo di quel- 
lo, che quali un feGolo prima lì era ideato da un 
Turco , che il rimile alla difamina di un Muftì 
della Religione Maomettana ? Il divario è nella 
fola maniera di far la guerra , di cominciar T al- 
latto , e profeguire il combattimento . In ambe- 
due i progetti nondimeno è prefa di mira la me- 
de fi ma Religione Cattolica : ambedue fi fanno ca- 

M 2 ri- 
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rico del maggiore ofracolo , che loro fovrafia „ 
formontare nella relilienza invincibilie de’ mini-» 
fìri della Religione $ vale a dire ^ che la lulfillen- 
za dell’ edilìzio ricevendo forza e folidità dalla 
coerenza delle parti fubordinate fra di loro a gui- 
fa di tanti anelli quali fono Frati , Preti , Ve- 
fcovi , e Pajxi , onde fi forma l' indiffolubile ca- 
tena che tiene cinta ed unita tutta T Europa , fi 
avveggono , che non è così facile a frangerli ; ma 
che riufcendo di romj'erfi , reftar debba foggioga-» 
taF Europa . 

Or nel lillema di un Turco ben veggo i traN 
ti di una raffinata politica ; perocché rompendoli 
quella catena che compone la Gerarchia Ecclelìafti- 
ca, mancar non potrebbe di feguirne lo smembra- 
mento di tutta r Europa ; nel qual cafo fi lufinga-? 
va , che farebbe riufcito facile e felice al Mo- 
iri ca Bizantino di piombarvi fopra , piantarvi F 
Alcorano , e dilatarvi F impero \ giacché il fitteci 
ina religiofo va così Erettamente ligato col poli-? 
tico in quel governo , che non ne forma che un 
folo . Ma quello medelìmo progetto che prefe a 
ricopiar Federico pare a voi , che fra le mani 
di lui abbia acquistata un’ aria più brillante , più 
sorprendente , e meglio indirirto a più prospe» 
ro fine ? Può meritare F ammirazione de’ Savj , 
riscuotere i ringraziamenti degli altri Principi , 
e richiamar sopra di se le benedizioni de’ popoli ? 

Io 
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Io per me non più ravviso il Gran Federico nel 
Re di Prussia . Quando egli così disrese le sue 
idee , avrei voluto interrogarlo : siete voi un So- 
vrano in Europa ? e qual disperata politica v' 
ispira d' irritare tanti faziosi e incendiar] File* / 
soli famelici di gloria , ma più affamati del- 
ie sostanze Ecclesiastiche e portarli a rom- 
pere la catena della Religione , che tiene cin- 
ta T Europa , nella quale siete ancor Voi s - ret- 
to ed unito cogli altri Principi , senza bnri;- 
re al proprio interesse , quaf è la tranquillità 
de’ vostri Regni , e la sicurezza del vostro Tre- 
no : Già so quello , che risponderete : Io sono ' 
Sovrano Filosofo : amo i miei simili : mi occupa 
a procurar loro del bene , e liberarli dal gioco 
crudele della superstizione . Vorrei pel bene del a 
umanità che così pure fi conducelfcro rutti gli altri 
Principi di Europa . B^n 1 io il vi credo , ( pio- 
feguiva Tanucci fotto la medesima apoftrofe a 
catechizzare il Re di Pruflia ) perciocché veggo , 
che nella vostra lettera al D’ Alembert CO 'gon- 
golate di allegrezza , per aver offervato , che i 
Principi di Europa si disponevano a divenir Fi- 
losofi al par di Voi ; ma senza avvedersene , per 

M 3 . aver 


(«*) Lettera del Rè di Prussia al D' Alembert de’a. 
di Luglio 176$. 
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aver cominciata la guerra contra gli Ordini fW*- 
£o,aii. Voi feri verte , che l' e di f zio della Chi e/a 
Romana cominciava a crollare e farebbe caduto per 
la vecchi aja : che i Infogni de' Principi indebitati 
farebbero tor dfiderarc le ricchezze , accumulate 
dalie pie frodi ne' Chiostri ; che i Sovrani affamati 
di questi beni perferebbero di appropriaceli : che 
questa farebbe tutta la loto politica j ma eh' ejfi. 
fon fi avvedrebbero , che distruggendo queste trom- 
he della fuperstizionc y e di fanatismo fcavarebbe- 
to il fondamento deli' ed f zio , e con ciò verreb~ 
be a dijfìparfi l' errore , e intiepidirfi lo zelo , e 
ad estinguersi la fede per difetto di chi la riani- 
ma . Di tutto ciò ne defte la ragione $ perciocché 
nei foli Monafieri fi conferva ,• e fi mantiene la 
fuperftizione nel cuore de’ popoli , preflò de' qua- 
li non godono il medefimo credito i Vefcovi * e 
molto meno i Curati : e quindi efier necefiaria 
la diftruzione de' Frati , per agevolarli il caitimi- 1 
no a diftrugger la fede » Finalmente dalle voftre 
ragioni conchiudefie, doverne feguire nella prati- 
ca r avveramento di quefto aforisnio politico ; 
cioè: che i Principi fortemente follet icari dall* ac- 
cessorio , ( de' beni temporali ) che irrita la laro 
cupidità , non fanno , ne fieno per fapere fin dove 
da questi primi pajfi faranno condotti . ESSI SI 
CREDONO FARLA DA POLITICI , E LA 

fanno da filosofi. 

Ma 
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Ma iò vi domando ( conchiufe Tatuaci riferii* 
dandoli un poco più nella fua apoftrofe: ) checche 
ne ila degli altri Principi ? è egli poi vero , eh* 
Voi vi conducete da Filofofo ? £ le guerre di 
tanti anni ? E il fangue di tanti popoli , erano 
opere degne di un Filololo ! Erano in fol levamento 
della umanità oppreffa? Che tro valle a rispondere 
agli Encidopedifti allorché nell* articolo Guerra vi 
di pilìfero nella impreftata perfona de' Conquifta- 
tori per un affaffino , e per un conduttore di af- 
faflini , e vi dilfero che la guerra era il flagello 
più spietato e deviatore della umanità ? Non ve 
*» ne querelafte co' medefmii ì 

Ma perche fermarci agli Enciclopedici » in- 
terruppe Caracciolo. I mogliori amici di Federi- 
co , e principalmente il fuo idolatrato Maeftro 
Voltaire non lo risparmiò $ ma ebbe il coraggio 
di buttargli in faccia , che non fol amente egli non 
era quel Filofofo , di cui tanfo fi pregiava , ma 
thè anzi la filofoiia non avea ricevuti danneggia- 
menti maggiori > che dalle opere di lui : Ecco le 
fue precife parole . (a) „ Il più gran male cagio- 
nato dalle vostre opere è quello Ji aver fatto di - 
> re agt inimici della Jilo/ofia fparji in tutta t 

Europa : l Pilo/qfi non pojfono vivere in pace , e 

M 4 non 

(a) Lettera di Valtaira *1 <*i *•’ *• 

. Aprile 17 Sé. 
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.noi foffopo vìvere infieme . Ecco un Re che ìioli 
crede in Gesù Cri/lo ; egli ha chiamato alla Jua 
^ corte un uomo , il quale al pari di lui non vi ere* 
de affatto , e in tanto lo maltratta . Ah fi ! non vi 
ha umanità ne" 1 pretesi filojofi , e Dio gli punifeé 
gli uni cogli altri . I) apo quefto complimento en- 
-tra nelle lodi de'fum talenti e cognizioni , ma non 
il a/liene di ricordargli , dhe forio mille a ga- 
gliardilfime pacioni , tutte intinte nel fiele , e rin* 
Tacciandoli senZa cerimonie il maligno piacere , 
che uvea .avuto fempre di voler umiliare gli altri 
Mommi ; di loro dire , e dì j 'crivere loro' le in* 
giurie piu ajpre : piacere indegno di un Filo* 

- Ed or mi viene opportuno quell 4 anedoto , che 
dirti aver io foltanto in fi-greto, e che veglio sve* 
.larvi» Nei momenti di; difgufto con Fedeiico , per 
vendicacene lo ftizzofo Voltaire mife la mano a 
-comporre il poema della legge naturale , in cui 
ritrarte nelle più orribili sembianze il Re di Prufr 
fia • Prima di dare alle flampe queft" opera , man- 
dò a leggerla a un suo amico , col difegno ,? che 
trapelandoli da Federico 1’ ideata vendetta ,* preio 
dal timore di cader fotto la penna dell 4 adira- 
to Voltaire , fi forte rappacificato con lui i Tan- 
to accadde . Prevedutoli dall' antico revisore del 
Poema quello che accader dovea , ebbe la dili* 
g*oza di ricopia): fedelmente lo svantaggiofo ca* 

• rat- v 
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fattére del Re di Pfuffia , sulla fìcurezza che 
Voltaire l’avrebbe cancellato , mettendo a ftàm- 
pa il poema . Da quello amico l’ebbi io in con- 
fidenza , ed eccovene il predio » Lo defcrive per 
un aggregato ttupendo di qualità contrarie : op- 
pretore 'de mortali chiamandoli fratelli : fe- 
roce lAifantropo f ma in aria umana', impetuofo ; 
ma con furberia : modejìo con orgoglio t colerico 
nella debolezza : impajlito di pajftonì , ed avido 
di fapienza : pericolofo politico , e rovinofo auto - 
re : fuo padroni , fuo difepolo , e fuo pér/ecutore t 
che cerca invano ùn luogo j è greto per nafeondere 
i fuoi errori e la fua ingratitudine che odia la 
verità trovandola in bocca di un altro : che la ve + 
riti non ostante s' intromette nel ribellato fuo cuo- 
re ; che la veritir glf p'Jrla , e gli mostra la fua 
ingiustizrì* e'finàltfienle", che la fua ragione fi ar» 
rojjifcc de * fuoi capricci (a) . ' 

Non 

. i . -e . » 

- — ■ ■ i l i 1 - ■. - ■ — — « 

(o) I seguenti versi sono gti originali di Voltaire. 
Dopo aver lodato Giuliano Apostata come l* Eroe della 
legge naturale , cosi prosieguo 
frinirle aiìjòrd Imi i' à pris pour , ton ntodele 
Vainqueur des prejuges , satani , ingenieux ' ’ 

KnvirOnne des arts eclaires par ses yeux ; 

Assemblage éclatant de qualtlcs centrateti < 

Scrasant les morteli , & In nommant ses frertt 5 
Misantropi farouche uvee un aìr humaìn , 

Sem ini ivipetvtiix , è‘ quelquejois trop fn , M** 
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Non bifognano tante teftifkazioni , ripigliò 
interrompendo Tanncci . Corre a me /obbligo di 
•ver dovuto capire il Re di Pruflia , e mi lufin- 
go di averlo io folo capito nel lungo corto del 

mio miniftero « Molti e divertì erano i fini di 

Federico , uomo ftraordinario fra quanti 1* Euro-» 

pa ne ha veduti sul Trono e fra le lettere . Non 

fu l' ultimo quello di voler umiliare la Cala d' 
Auftria , e la Cala di Francia per P antica rug- 
gine con quefte Famiglie , che riguardò tempre 
con occhio di geloiu e d' invidia . A quello obiet- 
to 

■ , > —, ni .-. i in • « ii 

Mode a ovtc orimeli , coltre avec jet lene ) 
tetri de fontani & clurekimt lo fageno . 

Dana er* ox pelitiqme , & clanger eoa mute or | 

\ A Un patron , man disopie , & ma» per tee mi e or 4 J 

C est e» vain qu il te fait mne terrete elude 
De te eac/ier ut fautes , & so n ingrmtìtmde ; 

Dans lo buoche d' un nutre il k*ì* la veriti \ 

Elle porle a s tn céur e» secret revolli: 

Elle parie ti e con te , & voit som injustict 
Sa raisen malore Imi romoit de un caprìce c 

Il Re di Prussia non si stiede colle mani a einté* 
ia per lasciare impunito il suo maestro Voltaire, eoo* 
tro del quale scrisse atrocissime ingiurie nelle lettere 
agli amici , e in quella ancora che diresse a Voltaire 
medesimo , rinfacciandogli la «vergognata condotta A 
tutta la sua vita* 
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> to era diretta la fua economia per fonale e la do- 

menica , coperta fotto il manto filofofico : ficco- 
me altresì la fua condotta nella economia politi- 
ca e pubblica , nell 1 impiego di fette milioni per 
popolare e coltivare gli Aerili deferti de'fuoi Re* 
gni . E poicchè Federico era conofcitore de" fuoi 
proprj talenti de’ quali era Aata con lui generofa 
la natura , e fi letuiva bruciare dall' amor della 
gloria j e Aimolare da una sfrenata ambizione di 
Voler effer {ingoiare nel Mondo , fuperiore a tut- 
ti i Sovrani , e il primo di tutti gli uomini iti 
ogni genere di merito $ fi avvide che T unico 
mezzo da poter loddi sfare tutte queAe fue paflìo* 
ni , farebbe flato quello di far mettere in opera il , 
fuo progetto , ed in tal guila fcompigliandofi gli 
ordini della Società > portar la confufione in tutta 
T Europa * ed egli intanto Aarfene nel fuo deliziofo 
Ritiro di Sans-Soi/ci mirando dai balconi t qual altro 
Nerone all'incendio di Roma , freddo fpettatore 
della rovina degli uomini, de' Regni, e delle Mo- 
narchie , compaflionando nell'atto Aedo gli opprefli, 
e declamando contra gli oppreflòri * Nè lo fgo* 
mentava il timore di vedere apprettarci queAi mali 
a Cafa fua ; perciocché fapea ben egli , che le 
redini del governo del fuo Regno erano in buo* 
ne mani , come le fue , sperimentate , forti , e 
ficure * E da ciò vedete fe con ragione ho detto 
|he Federico il Grande peccò gravemente in pq- 
>• li- 

* . «.j - 
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lìrica . Tìir voglio , che non fu tanto accorto , da 
nascondere agli occhi degl’ intelligenti la Princi- 
pal fua debolezza , di fagrificar tutto alla gloria 
fua . Fece conofcere , che non (blamente non nu- 
driva nel fuo cuore quella umanità , e quella be- 
neficenza verfo i Tuoi limili, di cui fi faceva tan- 
to pregio fino ad una ftucchevole oftentazlone ; 
ma neppur gli premevano gl' inrereiTì di quel 
Trono , Copra del quale doveano feder con ficu- 
rezza dopo di lui i Cuoi' nipoti j nè<tìi quella Ca- 
fa, che il Padre gli lafciò ben ricca, e eh' egli co' 
fuoi filofotìci risparmj. portò ad uria smifurata opu- 
lenza . Il fuo Dio era la gloria , per dirla in bre- 
ve j ma la gloria deila fua propria perfona : quan- 
to egli pensò, fcrilfe , diffe , operò > tutto erti 
indiritto ad eternare il ino proprio nome in gui- 
ia , che fe foffe Rato poffibile , avrebbe vo- 
luto ofeurar la gloria di tutt' i Sovrani che 

lo precedettero , e mettere nella impoflibilità di 
eguagliarlo tutti gli altri che verranno . E pu- 
re la prudenza e la moderazione doveano fargli 
riflettere , che quefta (cena fi farebbe chiù fa col- 
la fua vita : imperciocché poteva efler egli fi- 
curo di avere un fucceflòre della medefima fua 
maniera di penfare ? provveduto de' medefimi ta- 
lenti ? favorito della fteflà fortuna ? Non fu 
dunque politica , o fu- imprudenti /lima quella di 
Federico , nel confederai e proteggere i Filo- 
foli 


I 
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fofi a danneggiamento della Religione e de 1 Re- 
gni di Europa. Vorrei , ch'egli ritornale al mon- 
do col carattere di' un privato , ma fornito degli 
fedii talenti e cognizioni ; vorrei menarlo in Fran- 
cia, per fargli vedere la tragedia che fi fta rappre- 
sentando, e vorrei dirgli : già fi è metto in ope- 
ra tutto intero ilvoflro progetto , e n è leguito 
F effetto bramato , intorno a cui vi fiete tanto af- 
faticato Voi e i voftri congiurati lilofofi : fi fono 
già tolte le trombe della fuperftizione e del fa- 
natismo $ fi fono foppretti gli alili deli 1 ozio e 
dell' ambizione 5 fi fono spogliati i Velcovi , sban- 
dati i Curati , e predati i beni nel Ciero ( ed in 
quatto i popoli Francefi fono liuti più letti de* 
Sovrani ) ,* fi è riabilita l’ eguaglianza : in breve ; 
oggi i Francefi fono tutti divenuti filolofi , e 
quindi la religione non è più un 1 obbietro da in- 
terefiare la .Monarchia , e colla novella coitituzic.- 
ne fi è prometta , e fi spera la beila età deli* oro . 
Ma nella pratica e neile attuali, cireofranze , che fi 
è fatto di meglio e di vantaggiofo? Sono i Fino- 
cefi più tranquilli ? Sono più liberi ? Sono dive- 
nuti eguali? Qual religione profetano ? 

Ninna , rispofe Caracciolo . K quello era il 
difegno appunto del Re di Pruffia , chiaramente 
espretto e manifestato agli arrolati Fiiofofi , cioè 
di spiantar la religione rivelata , e promuovere 
in Sua vece il Deismo nella teoria , e f Ateismo 

nel * 


V 


190 LETTERA 

nella pratica , come la religione più propizia per 
l’uomo che non vuole incommodare le Tue paf-r 
(Ioni . I Predicanti che furono i prilli a portar 
quefta religione novella in Francia , vi fecero de’ 
progredì miracolo!! , specialnier.te nella Corte . 
Ed io ne fono il teftimonia, perocché al miopri-t 
mo arrivo col carattere di Ambafciatore in Pari-» 
gi , mi fu data la copia di una lettera fcritta da 
Voltaire al Re di Prulfia , nella quale gli dava 
la confolante notizia, che la Nazione Francefe già 
cominciava a dirozzarsi j imperciocché quasi tutto 
il Ministero era composto di Filojpfi . Ed in fu tir 
to mi lovviene ( rivolgendoli ali* Abate Galiani 
gli dille Caracciolo) del complimento poco pia- 
cevole che nella medelìma lettera faceva a voi il 
Patriarca di Ferney . Ve ne reciterò le ItefìilTime 
parole che le ho bene a memoria , perchè non 
crediate efler mia spiritofa invenzione per disprez- 
zarvi , o voltare il ferio in burla : X’ Ab. Galia- 
ni ( così cantava la lettera di Voltaire ) ha foste - 
nuto che Roma uonmai potrebbe ripigliare un po- 
co di splendore , fe non quando vi aveffe un Papa 
Ateo . Per lo meno è ben certo , che un Ateo Juc - 
ceffate di S. Pietro farebbe affai meglio ì che un 
Papa fuperstiziofo (a) . 

Oli 

' cn 

(4) Lett. di Voltaire al Re di Prussia 29. Lu- 
glio 5775. 
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Oh P empio buffone ! vibrando fuoco dagli 
occhi , e col voito sdegnato, rispole Cubani . Oh 
la puzzolenti tòma mummia , che ardilce calunniar 
la onellà gente ! Permettetemi amato CapafTo , che 
io per confondere quell’ anima vile e fuperba , 
nel dargli piena riepofta e per le conlonanze , mi 
ferva di un voftro vtrfo 

Fi liu t o Statarne , caput impìum , cernia tofh (a). 

Io nondimeno ve ne sveleiò, Amici , il mi- 
sero. Egli l’uomo rnbbiofo vuol vendicarli della 
Nazione nqftra , e di me ? che un giorno in Pa-? 
rigi dovetti ^miliario in feccia ad una pubblica 
adunanza di Letterati . Divenuto egli tronfio e 
pettoruto dagl’ incenfr e dalle lodi sbardeilate 
di tanti fpiriti fqperficiali e frivoji che il ciir 
^andavano , innalzando le file opere fopra le nu-r 
vole , coftretto ancor’ io a dare il giudizio mio , 
ed a riferir quello della mia Nazione , dovetti per 
decoro e per cofcienza dirgli , che egli non go? 
deva il medefimo credito in Napoli , dove fino 
dal comparire i fuoi primi lavori letterarj , fi 
frano avveduti gli fcaltri ingegni Napoletani , che 
le fue droghe olezzavano di empietà , eh' erano 
leggeriflìme di peto , e che per confeguenza rlu4 



(*) Di questa espressione si serve il popolo N*p<». 
ktanp nel dire ad alcun Y ingiuria di sfrontati . 
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fcir non doveano, che pernici ofe alle lettere , ro- 
vi nofe a' coftumi , e dannevoli alla Religione . 
Ed a tal’ effetto mi valli nominatamente della opi- 
nione , che ne avea portata Matteo Egizio , il 
quale col fqo fottiliffimo fiuto avea già annafatQ 
lo spirito guado , e il cuore corrotto del volpone 
Voltaire (j) . Si contenti per ora deli’ apoteoli 
celebratagli da un popolo fedotto dalle lue empie 
boffonerie, e infatuato dalle ftoltiflime idee di li- 
bertà di eguaglianza e di fognata felicità . Ri- 
Icuota pur in Parigi quello spirito vile ed am? 
buiofo 1’ onor di un Bullo che non volle accorr 
dargli il luo spalmato difcepolo Federico , il quale 
fu Tordo e [aldo alle replicate importuniflìnie do* 
mande e preghiere deji’ incredulo d’ Alembert , 
che il voleva lituato ( per infultar la Religione ) 
dentro la Chiefa de’ Cattolici di Berlino . Voltaire 
era morto ; e quindi non più in i dato di farla da 
Sommo Sacerdote per facrificar tutto ciò che vi 
ha di facro e di profano in Cielo , e in terra 
alla fola gloria del Re di Pruflia ; nè Federico 

mi- 


(a) Matteo Egizio subito che ebbe sotto glj oc- 
chi le prime opere di Voltaire, si avvide de’ tratti di 
«miscredenza che vi erano artificiosamente infrascati, e 
non lasciò di manifestare il suo sentimento in una tet- 
terà Egidio Van Egmond . 
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fentivafi più pizzicare dal batticuore di cader lot- 
to la penna malefica e infernale del Patriarca de' 
mifcredanti. Reità a vederli per quanto tempo deb- 
ba durare la Aima e l'amore della Nazione Fran- 
cefe ( volubile per carattere indelebile ) , verfo 1 ' 
Aurore della rigenerazione : e fe prima di chiuderli 
quello fecolo infelice e tenebrofo per tutti , ma 
motto più per la Francia , non debba fare altra 
froceflione più Arepitofa per le piazze di Parigi 
quella liatua Patriarcale. Intendiamola una . volta . 
Tanucci la dille bella e alla spicciolata , e dille 
il vero ; cioè , che il Re di Pruflia amò in tal 
guifu le AeA'o loiamente , ch'ebbe in odio , ove-» 
ro in disprezzo tutto il genere umano. Ed io ag- 
giungo, eh’ egli li farebbe riputato il più infeli- 
ce degli uomini , fe nel mondo fallerò Itati tutti 
felici in modo da non aver affatto bifogno di lui . 

Oh quella poi farebbe efaggerazione (parlando per 
la prima volta diffe il P.Giannettafio) indegna della 
noAra favia Adunanza . La gratitudine domanda, che 
fi diano al gran Federico le meritate lodi per quei 
nobili .lènti menti di umanità ch'egli nudrì verfo 
i fuoi limili, di Aima verfo gli uomini di cono- 
fciuto merito, e di premura per il ben effere del- 
la Società . Ne abbiamo un documento innegabile 
nei favori accordati in tempo all'eAinra Compa- 
gnia. Il Re di Pruffia fu il folo che ne raccoi- 
(e i disperi) avanzi , gli proteffe , gli onorò , gli 
, N lo- 
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lodò , e fe ne valfe come di Maestri e Precetto- 
ri fra tutte le darti degli uomini i più opportuni 
alla pubblica educazione , e i più giovevoli allo 
Stato • • • • 

Mi farefte ridere ( interruppe rifpondendo 
Tanucci ) fe me ne venifle voglia , amato P. 

* Giannettalio . Pare ehe non ancora abbiate depo- 
rta quella fanta femplicità evangelica , che vi fece 
tanto amare e rifpertare dalla Nazione Napole- 
tana . Voi forte un gran poeta ; e per mio giu- 
dizio , fe averte faputo moderare la fecondità e 
la vivezza della voftra fan tali a , vi avrefte lafcia- 
ti indietro tutti gli aliti dopo il fecolo di Augu- 
flo fino a noi . Ma sia detto con pace del Cardi- 
nale Arcivefcovo Cantelmo qui prefente ; non fu 
la fcelta migliore del mondo il darvi 1' incarico 
di rtendere la ftoria del Regno di Napoli , nella 
quale non vi si niega 1' onore di aver portato la 
penna di Livio ( checche ne dica il noftro Egizio 
il quale mette a (indicato quelle vortre prime pa- 
io role , JJrbem Neapolitanam come difcor danti da 
quelle JJrbem Romam , colle quali comincia Tacito, 
che Voi prendefte ad imitare ) 5 ma poi per tutto 
iH refto , che è importanti (limo nella rtoria , forte 
nell 1 amara necertità di tradurre il Summonte. 
Non eflendo Voi dunque eccellente' Iftorico , non 
potete efler giudice competente de' (inceri fentimen- 
ù politici del Re di Prurtìa riguardo ai Gesuiti . 

Quei 
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Questa benevola difpofizione di Federico verfo di lo* 
ro lafciatela al voftro Ch. Ab. Zaccaria , che in pò* 
* litica crede valere affai , e il quale ha voluto farne 
» pompa nel fuo libretto contra l'anonimo Aurore del- 
la Monarchia de" Papi . Ma io feommetto , che il 
dottiffimo Abate abbia avuto altro in mira . All* 
Autore di queft’ empio libro avendo egli voluto 
accoppiare a forza 1* Autore de ' Lamenti delle Ve- 
dove , lenza che vi potefTe entrare nè per molto , 
nè per poco , nè per nulla ; non lenza fcandalo e 
flupore di chiunque sà leggere , ha pigliato un 
pretefto , per fargli dare con una figura rettorie» 
dal gran Federico la patente più mite d" in/en/ati 
ridicoli y come a due Autori di buona compagnia : 
patente , che il modeltiffimo Abate fi è ben guar- 
dato di fpedir prima , come di fua propria au- 
torità all’ Autore de' Lamenti , fino a quando non 
ha trovato compagno a dargli . Ma con qual co- 
feienza e decoro ha egli meffo nel mazzo medefi- 
mo un anonimo così efecrato , qual’ è 1* autor 
della Monarchia , che fotfia nel fuoco , e 1' autor 
de Lamenti che butta acqua ? Dove 1* Autore de 
Lamenti comparifce Antigefuitico ? Quale ingiu- 
ria ha lor detta ? Lo ha egli letto ? Sarebbe cre- 
dibile , thè non T abbia capito ? Lo rilegga, e 
le non comprende il vero fenfo di quelle {carole 
Ju "l pretejlo de' temuti mali : parole delle quali 
F autore de' Lamenti poteva farne lenza ; depon- 
* N 3 ga 


Digitized by Google 



LETTERA 


* 9 <$ 

. ga la penna , e fi perfuada che le opere fenfon« 
deh* età deir uomo . Quando io mi trovai agii an* 
ni ottanta , mi avvidi che in materia letterari^ 
era iìempiato e imbarbogito , 

\ Del refto tornando alla ftima e al patrocinio 

che il Re di Pruflia accordò a* Gefuiti , e che Voi 
per quefti motivi tanto il lodate , caro P, Giannet» 
• tafio $ io non so che troverete a rifpondere , ove 
vi facefli leggere quello che Federico feri He di 
loro cinque, o fei anni prima di accoglierli , Con» 
tentatevi che vi accenni due foli documenti fra i 
moitilTnni , che avrei pronti alla mano . Il primo 
è quello nella lettera de’ 24. Maggio 1765. al d' 
Alembert, cosi fcrivendoli : A propofito delt IJlo- 
ria de vojiri Gefuiti . ... Il Papa ha mandata 
una nuova Buda , colla quale conferma il laro ijlif 
luto. Subito, ne ho fatto proibire l'injinua'ione ne* 
miei Stati . Oh quanto bear mi vorrebbe Calvino , 
Je potejje ejfere informato di quejlo anedoto ! Ma 
non P ho fatto già per amor di Calvino ; mi fono 
piu lofio rifoluto a farlo per non autorizzare di vjn- 
t aggio nel paefe una canaglia malefica , che tofto y a 
tardi avrà la fieffa forte , che ha avuta in Francia y 
e in Portogallo . Il fecondo fi legge in un’altra Jet-, 
tera de* 5. di Maggio Vf 66 . al medefimo d* Alem- 
bert , al quale così dice . Viva i Filofofi ! Ecco 
i Gefuiti cacciati dalla Spagna . Il Trono della 
Juverfiizione è /cavato , e crollerà nel fecola futi*- 

** ro 
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to . Che ve ne pare ? Come fi accordano quelli 
fentimenti di Federico sul merito de* medefimi 
(oggetti y che nella fua tefta jeri erano i peflimi , 
ed oggi fono divenuti gli ottimi ? Può egli sfug- 
gire il carattere d* incoerente e di contraddittorio ? 
Per lo meno farà vero il mio aflùnto , che Fe» 
deri co volle facrificar tutti per idolatrare fola- 
mente fe fteflò . La volete più curiofa ? Volen- 
doli egli giuftificare con Voltaire sul patrocinio 
accordato a’ Gefuiti , ne imprende la difefa a fpefe 
del decoro della Corte di Francia , facendo cade- 
k re tutto il male sulla fcioperata condotta del Go- 

verno» Ecco le fue parole ; Io so beniffimo (a) , 
cA" ejji ( i Gefuiti ) hanno macchinato , e fi fono in- 
trigati negli affari ; ma qaejio è un difetto del 
Governo * Perchè gli ha f off erti ? lo non me la 
prendo col P, Tellier , ma la voglio contra Lui- 
gi XIV. * Pefcate ora voi * dotti amici , il vero 
lenti mento di Federico . Interrogatelo : fe avete 
proibita la conferma del loro Iftituto non già per 
amor di Caìvino , ma per averlo creduto nocevo- 
le a' voftri Stati ; con qual fronte riprendete le 
s Corti Borboniche che non gli hanno fofferti ? E 

voi perchè li accogliete ? Io per me non faprei 
qual carattere fargli * 

• N . 3 II 


(«) Lett. dei Re di Flussi? a Voltaire 18, No* 
verabre 1775, 
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Il farò io , ripigliò CapafTo , e mi lufing 0 
che verrà da tutti approvato . Il Re di Prufiia 
dicit , disdìcit , ringit , jocat , ejl foris imus (a) . * 

Una rifata generale che immediatamente feguì 
a quella concifa e viva defcrizione del facero Ca- 
paffo ci avrebbe divertiti affai , Sig. Marchefe , 
e forfè ci avrebbe ancora sviati dall'obbietto prin- 
cipale del noftro congregò , fe io non avelli ri- 
chiamati tutti deli 1 adunanza a fare la neceflaria 
applicazione di quanto fi era fcritto da' Filofofi 
congiurati , e trafcritto da’ noftri Copifti « Diceva 
io adunque , che gli Scrittori Chineifìi fono ine- 
ffabili per aver rubate le loro merci ne’ paefi 
a 1 oltramonti , a fin di spacciarle fra di noi a caro 
prezzo ; e poicchè fono (lati acchiappati fui fro- 
do, e trovato loro il furto in faccoccia ; non deb- 
bono adontarti fe fi fi loro un delitto d'intellL 
genza e di cospirazione co’medefimi . Corre ad 
effi r obbligo di giufìificarfi in faccia del Pubbli- 
co , cominciando dal far la profeflione della lor 
fede . Che cola intendono per la parola Superjl /„ 

•zione contra la quale gridano , inveifcono , fchia- 
mazzano ad ogni due verfi ? Si ricordino che | 

Filofofi congiurati adoperarono quefta parola per 
lignificare la profeflione di una Religioa rivelata # 

So- 



fà) De ver. Pedani . 
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Sono da interrogarli fe ammettono due fupreme 
Poteftà alfolute e indi (tendenti , ognuna nel fuo ge- 
nere; cioè la temporale nello Stato, e la spirituale 
nella Chiefa : ma bifogna che fi spieghino chiari in 
qual fenfo capilcono la propofizione ; e le le danno 
quella intelligenza , che le dava il furbo Voltaire 
feri vendo al Re di Prulfia, che avea prefo a con- 
futare 1 ’ empio libro del flflema della natura . 
Permettetemi ( fingendo il perfonaggio , e parlan- 
do il linguaggio di quello fcellerato Filofofo ) di 
Jarvi una piccola rapprejentanza full" intelligenza 
fra i Re e i Preti che T Autor del Sijìema del- 
la natura rimprovera alle fronti coronate , e alle 
tefìe tonfurate » Voi avete grandifjima ragione di 
dire y che quefla è una baja , e che il nojlro Filofo- 
fo ateo non fa come oggi cammina il Mondo , Ma 
egli nfponde ; Signori , in quefla guifa camminò 
il mondo in altro tempo : in quefla guifa voi co - 
minciafle : in quefla guifa gli Alboini , i T (odor ir 
ci y i Clodovei y e i loro primi fuccejfori fi ma- 
neggiarono co" Papi . Dividiamo , dijfero , le J Do- 
glie. Tu prendi le decime ; e lafcia a me il reflo. 
Benedite la mia conquifla . lo proteggerò la tua 
ufurpazione . Riempiamo le noflre borfe . Tu di- 
rai dalla parte di Dio che bifogna ubbidirmi ; ed 
io ti bacerò i piedi . Queflo trattato fu fegnato 
col J angue de" popoli da' Conquiflatori , e da" Pre- 

N 4 tu 
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ti . QUESTO TRATTATO SI CHIAMALO 
LE DUE POTENZE (a). 

Fa 


( a ) Lettera di Voltaire al Re di Prussia de' 27. 
Luglio 1770. A Federico riuscì dispiacevole. 1 * empio 
Libro del Sistema della Sutura, non per altro motivo 
che quell'ateo autore v’insegnava che la Religione er* 
una invenzione de’ Sovrani confederati co' Preti , i 
quali si erano indettati di pigliale in mezzo i popoli, 
ed opprimergli col pretesto della Religione, nella guisa 
appunto che l’ avea spiegato Voltaire nell’ accennata 
lettera . A tal’ effetto il Re di Prussia pigliò a confu- 
tare il Libro; ma con tutti i suoi talenti non trovò 
maniera di uscirne per quella parte che riguarda la 
Religione, intorno alla necessità della quale tutto s’im- 
barazzò col suo solito or dentro or fuori . Non per 
questo però i Filosofisuoicorrispondentisitacquero.il 
d’ Alembert in una lettera de’ 16. Febraro 177,. cosi 
scriveva a Federico . Essi ( i Preti ) non gridano agli 
treccili de' Re , che la Sovranità viene da Dio ad altra 
fnc , che di sottemettersi , più abilmente , e più facilmente 
i Re medesimi. Il loro piccolo sillogismo , 0 sofisma ì fat- 
to subito . Voi ricevete ( dicono essi ai Rè ) la vostra 
potestà da Dio : dunque egli pub tortavi quando gli piac 
eia . Ma noi siamo i ministri dì questo Dio , che annun- 
ciamo sopra la terra la sua volontà : dunque da noi di- 
pende il vostro potere . Taf era il ragionamento di Gre - 

1 r, ) 

goi io VII . y e d' Jnnocefjzo I X* » e tal sarà sempre i*àrg$+ 

men - 
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la cT uopo che spieghino , se la fuprema Po* 
teftà legislativa fia o, or ariamente , ed eflenzial- 
mente neila loderà degli uomini tutti liberi , e 
tutti eguali > e fe ii Sovrano altro non fia che il 
rappresentante de' Po] oli , 1' efecutnre delle loro 
volontà > e il primo Funzionario della Nazione . 
Bilogna che fpieghino meglio le loro idee fu la 
Gerarchia Kcciefialtica , riguardo agli ordini , alla 
giurisdizione , a’ gradi , alla fubordinazione de' 
membri che la compongono , ed alle lue leggi , e 
pene spirituali , ed all' influffo della mede furia 
sulla focietà de' fedeli • In fomma chiede il Pub- 
blico che fi pieghino sulla Religione rispetto a* 
voti , a' Sacramenti > agli Ordini Monaftici , a* 
beni del Clero ; e fopra tutto chi fono e che in- 
tendono que' Trecenti , che hanno fottofcritta la 
congiura » 

Mi 



mento della Coorte Sacerdotale , quando i Re , et popoli 
goffi vorranno ascoltargli . Sono rimasto afflitto , e sdegna- 
to dell' incredibile demenza , e bestialità dell' autore del 
Sistema della Natura, tl quale lungi dal mostrare i Pre- 
I ti Per quelli che esse sono , i veri , i soli , i più Jcrmida- 
- bili nemici di ? Principi , al contrario gli rappresenta come 
gli appoggi , e gli alleati della Sovranità : No» mai 
forse la filosofia ha detta un assurdità piò pestiate , ne 
una falsità piò notoria j sebbene in più altre occasioni sia 
stata mentitrice , e assurda* 
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Mi farei più diftefo in quefta catechiftfca 
parafrafi su i Pentimenti de’ noftri Scrittori Chi— 
neifti , fe f orologio non mi averte col fuo fuono 
avvertito della mezza notte. Prefo dunque il con- « 

gedo dal Sig. Marchefe Segretario , e pregatolo 
di desinarmi altro giorno di maggior fuo como- 
do per conchiudere il negoziato ; colla fua lolita 
obbligante urbanità mi ha inufitato di differirlo al 1 

fuo ritorno nella Capitale dove a più bell' agio ci 
faremmo abboccati . Quefta rifoluzione mi ha flit— 

* to temporeggiare a feri vervi , col difegno di do- 
verlo fare dopo feguito P abboccamento . Ma poic- 
chè è già in affetto di partire per cotefte piagge 
il Principe d’ Angri cP Oria , onoratirtimo Cava- 
liere del Reai Ordine di S. Gennaro , e buon Cit- 
tadino ; profittando della occafione , affido quefta 
' lettera a lui , dal quaie faprete altresì le novelle 
di quefta Città j principalmente quelle che riguar- 
dano la feelta , e la deftinazione fatta jersera dal 
noftro provvidiflìmo Re di molti altri degniffimi 
Soggetti a Miniftri di giuftizie , e, di polizia in 
quelli Tribunali , e in quefta Capitale . 

• j 

Napoli 5. Novembre 1791. ^ 
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Sì propongono gli ef pedi enti e Jco gitati dalt Afjem- 
blea Nazionale de Campi Elisj come i piu op- 
portuni per ovviare a" danneggiamenti fatti tan- 
to alle Lettere , quanto al cojlume s ed d mag- 
giori che fono da temerji in avvenire , i quali 
turberebbero la tranquilliti dello Stato , fe non 
Ji accorra in tempo ad arrecarli « 

/ 

N ON più effer dovrebbe un problema , Savif- 
fimi Amici , fe f uomo corra dal male al 
peggio, perchè no '1 conofca , o più tofto perchè 
il voglia . Retta decifa la queftione da quel tri- 
tittimo , e divolgatittìmo fentimento , che appieno 
fi capifce da chiunque è provveduto del fenfo co- 
mune ; Veggo il meglio , t approvo e mi piacer 
ma tuttavia al peggior mi appiglio : Video melio - 
ra , proboque ; deteriora fequor . Quefto dunque 
che oggi è divenuto un dettato , effer, dovrebbe 
il divifore delle idee fra il giutto è 1* ingiuft© , 
fra 1* onefto e il turpe, fra il religiofo e l’empio 
«pila mente di chiunque , a fin di poter operar* 

eoe- - 
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coerentemente a' principj che regolar debbono là 
fua vita nel Mondo . E pure in quella Capitale j 
e nel corfo del luminofo cadente Secolo XVTII« 
fi ofTerva tutto il contrario . Si corre dietro al 
male , non mica perchè tal fi conofca , o fi con- 
felli che per umana fiacchezza fi fegua , ma per- 
chè fi vuol mettere , e fi è metro in conto di 
bene . Un priocipio così fallo in fe fteffo , e così 
rovinofo nella pratica , non Colo indica effer cor- 
rotto il cuore , ma effere ancora guado lo fpiri- 
to della gioventù napoletana . Fu quello appunto 
il tema dell* abboccamento' 1 avuto jexfera col Sig. 
Marchefe Segretario in quella fua Cafa di Napo- 
li . Avendomi egli obbligantemente domandato : 
come avete trovata , Signor Giannone r quella 
Capitale ; e qual vi fembra nel Completò totale 
de' fuoi abitatori ? Mi fembra , rispofi , quella 
famofa Napoli , da cui fono ufcite le virtù . 
Intendere dire , ripigliò egli f di averla trova- 
ta quel Seminario fecondo , d’ Onde fono ufciti t 
ed efcono in gran copia gli allievi che torna- 
no nelle Provincie ornati di tutte le virtù y e 
modellati fu gli efemplari di ottimi maetìri , 
che loro ilìillano i folidi principj per illumi- 
nar lo fpirito , e le favie mafiime per formar 
jl cuore ? Tal dovrebb" effere , ripigliai fubi- 
{05 e tal' è , fe li abbia riguardo a quella ge- 
nerazione di uomini , che feguì la mia età , de' 

qua- 
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quali ho trovato affai fcarfo il numero , ed ho 
gran timore che a poco a poco non fe ne perda 
la femenza . Ma fe ponghiam mente alla razza 
novella de’ giovani , che vengon fu per furrogarf* 
alle cariche gelofe , importanti , ed onori òche 
delio Stato , parliam fenza gergo , loggiunlì , e 
come porta il nolìro carattere , Signor Marchele. 
Dalla condotta che veggo tenerli , farei corretto 
dover dire nel lenfo più naturale e più ftretto 
della parola , che ho trovata Napoli , un tempo 
celebre e conta , come una Città *. da cui fono 
ufcite tutte le virtù. , di modo che non ve n 1 ò 
rimafta neppur una . i . ■ j 

Volendo fiffar 1? epoca infelice , in cui ha avuto 
principio quella deplorabile disgrazia , dovrei io 
domandarlo a Voi , Sig. Marchefe , .che ne avete 
tutta la cognizione , tra per la volìra naturai 
perfpicacia , e vie più per la fperienza nelle 
-molte cariche onorificamente efercitate . Ma quan- 
do pur la prudenza , o il volino carattere inini- 
fleriale vi obbligaffe a tacere $ non per tutto ciò 
io mi rimarrei all' ofcuro del fi Ile ma di fiefco 
introdotto , avidamente abbracciato , e rapidamen- 
te sparfo in quella Capitale , e in tutto il Re- 
gno , diverfiffimo da quello eh" era in voga a 1 
giorni miei , che correva a* giorni volili , e che 
ebbe luogo fino a tre luftri già feorlì , così nello 
feientifico , come nel morale e nell 1 economico in 
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tutti ì ceti che formano la focietà civile , e crì- 
ftiana di quello Stato . Oltre alle fincere relazio* 
ni di due fortililfimi conofcitori del gran mondo y 
quali lòno Tanucci , e Caracciolo , che al loro 
arrivo ne’ Campi Elisj diedero a’ noftri abita» 
tori , riguardo al notabile cambiamento , o per 
dir meglio , alla rivoluzion totale nelle idee , nelle 
opere , e fulla condotta degli abitanti di Napoli 
e del Regno intero ; ne fono oggi ancori io un 
feftimonio oculato . Anzi debbo dire ad onor del- 
la verità , che il calcolo fatto e portato da que’ 
due valentuomini fperimentati nell' arte di go- 
vernare , fi trova inferiore di molto alla vera 
fomma de' mali in proporzione * del tempo della 
loro lontananza . In tal guifa fono crefciute ’ le 
torbide e limacciofe acque dell' ignoranza e del 
mal colta me $ e fi è per tal modo i agro fiata la 
piena , che Tanucci dopo 1' aflenza di dieci anni, 
fe oggi tornaffe in Napoli , ne farebbe le cróci ; 
e lo fìeflo Caracciolo dopo .due anni e mezzo 
della fua partenza appena il crederebbe agli oc- 
chi fuoi . Sig. Marcitele non giova il nafconderfi , 
o fare illufione a noi fteffi : voi ben fapete effer 
quello l' obbjetto della mia miflione , e la fom- 
ma premura dé' miei Commettitori . Io fono 
pienamente e minutamente informata di tutto « 
Sono già fcorfi quaranta giorni dal mio arrivo 
in quella Città . Prima di abboccar mi con voi , 

fot» 
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lotto it prefetto della villeggiatura ho girate le 
Provincie del Regno , e trascorrendo per le Cit- 
tà , ho o (Servata 1’ economia pubblica e la pri- 
vata : mi fono ittrnito della educazione generale 
e particolare così per ciò che riguarda la coltura 
dello Spirito, come per quello che Spetta alla for— 
mazion del cuore , ed all* obbligo de" divertì impe- 
gni , che Soddisfar dee ognuno a Dio, a'Suoi fimi- 
li , ed alla Società , come aorno , come cittadino , 
e come Cristiano : Ho veduta T amministrazione 
della giuftizia così ne' Tribunali , come ne' Go- 
verni baronali . Ho fatte le mie rifleStìoni Sul- 
lo Stato de' Seminarj tanto delle ChieSe Ve- 
dove , quanto di quelle provvedute di PaStori . 
Ho visitato i Chiostri di tutti gli Ordini Regola- 
ri ; in Somma non ho lafciato di Spiare da per 
tutto , informarmi dell’ attuai maniera di penSare 
e di operare in tutti gli ordini de* Cittadini , e in 
tutti i rami religiolo , Scientifico , economico , e 
politico , onde fi formano e fi Sostengono le 
. umane Adunanze . Sono poi ritornato in quella 
Capitale , dove non è sfuggito agli occhi miei 
niun luogo Sia pubblico Sìa privato , e niuno in- 
dividuo , o particolare o in carica « Sono Salito 
più volte ne’ Tribunali già riaperti : ho affittito 
alle pubbliche Scuole deli' Università , paffando per 
tutte le Cattedre delle differenti facoltà fcientifi- 
che e liberali ; ho penetrate le domestiche fcuo- 
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le de' ProfefTori privati : rai fono intrometto ne' 
Seminarj e ne' Coliegj : ha frequentate le Con» 
verfazioni , ie Accademie , i Teatri ; ho girata 
per le Chiefe , per i Caffè , per ie Piazze « Tut» 
to dunque mi è noto al pari forle meglio del 
più accorto e rigido Inquifitore . 

Or in tali circoftanze di cofe pofTo difvi , 
Sig. Marcitele , con pieniflima fincerità , che 
quella novella generazione di uomini mi è lem» 
brata di una altra fpecie. Già io ne d edi diftinta 
ragguaglio ( a ) agli Abitatori de* Campi Eiisj per far 
loro capire gii oi'tacoìi , che avrebbero attraver» 
fato il buon’ efito della mia incombenza $ ed or 
qui aggiungo per dir tutto in breve , che gli 
odierni allievi , principalmente di quefta Capi- 
tale , comparilcono agii occhi miei come uomini 
impattati di zuccaro , e di mele ; molli , dii icari » 
frivoli , feriamente leggieri , e metodicamente 
difìipati . Ma quello che mi fa terrore e sbigottii 
mento ei fi è la fìravolta idea, che hanno della 
libertà cqme una prerogativa che non conofca af- 
fatto neceiTaria la lubord inazione alle leggi di- * 
vine e umane . Con effo loro non fi deve oggi 
impiegare il comando la forza il caftigo , qua- 
lunque fia il vizio U difetto e il delitto che da 

lor 
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lor fi commetta ; ma fi può {blamente ufare il 
ricordo il configlio £ ammonizione e la preghie- 
ra . A quelle peflime difpofizioni de' giovani che 
exefeono , aggiugnere le fìravaganti e veleno- 
fe dottrine già Lcritte , e che oggi fi ricopiano 
da’ congiurati filofofi per farne un donò a' loro 
fiordi ti profejiti ; aggiugnete ancora 1' e (empio e 
la parola viva de' predicanti in gran numero , che 
non ce filmo di ribattere e ricalcare agli orecch 1 
di quelli {piriti iuperficiali le malfime perniciolc , 
ma analoghe alla loro mollezza e dilfipazione ; e 
voi ben vedete quanto è ragionevole il timore , 
che fi porre a fpron battuto nel precipizio di tut- 
ti i mali , fe non fi venga colla maggior preltez- 
Za , ed efficacia ali' applicazione degli opportuni, 
rimedj . 

Ma credete voi , Sig, Giannone , che qui > 
rimedj s’ ignorino ? mi rifpose tutto ferio il Sig, 
Marchefe . Al contrario , ripigliai subito : sono 
posi persuaso che Voi , e tutti gli altri degniffi- 
jni e zelantiffimi Miniftri di Stato , che liete al 
, fianchi del Trono , abbondate d' intelligenza , di 
saviezza, di vigilanza, di espedienti, e di quanto 
£ neceffàrio per portar sempre avanti il ben effe- 
re della Società , e per impedire , o punire tutto il 
male che ad efià può fiarfi , die quella rifleffio- 
ne appunto mi fece mettere nella oftinata negati- 
va di venire in Napoli , quando tu;t’ i Savj della 
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noftra Attemblea mi predavano alla spedizione di 
quefta di liciti filma incombenza . Volete voi , ìq 
lor diceva , che Pietro Giannone vada in Napoli 
a rifcuotere ie rifa ; e le beffe come colui che no* 
(ìujs Athenus ajfert , o come quell’ altro che por- 
ta le legne al bofco ? Nè io mi farei piegato ai 
loro comandi y fe non foffi ri imito perfuafo e 
convinto dalla fen fati filma rifleflione fetta da un 
uomo poco o nulla qui conofciuto , di cui vi di- 
rò il nome , e le parole ufi momento appretto . 

Quando dunque fi venne al cafo de’ rimedj , 
da darfi ai danneggiamenti già fatti , e a maggio-a 
ri da teinerfi , fa una maraviglia , Sig. Marchefe 
veder tutti , e ciafcuno di quei Letterati proporre 
il fuo piano diftefo ; Tanucci , Caracciolo , Ar-s 
gento , Monfignor Galiani , il Cardinale Spinelli 
Ventura , Fraggianì , T Ab. Genovefe ? tutti in 
foni ma i Miniftri di Stato , gli Arcivefcovi , i 
Cappellani Mag. , i Vefcovi , i Magiftrati , i Pro- 
feffori della Univerfità , gii Avvocati . . . ognun 
di loro col fuo fifteina già fcritto alla mano vole- 
va ettere il primo a recitarlo , e imporre agli al* * 
tri filenzio . Prima però, che il bisbiglio divenifle 
clamóre , fi cacio nel mezzo a un tratto l'Ab. 
Lama (<r), ed alfa voce ditte a tutti ; che rifa* 

lu- 


(a) L'Ab. Lama fu un Gentiluomo Napoletano che si 
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fazioni indegne di voi fono quelle ? E potete in- 
dirvi a credere che i libri ripieni di maflfìme , go- 
vernino il Mondo ? Vi narrerò , cari Amici , cola 
incredibile e vera partita per le mie mani . Lo 
ftrepitofo avvenimento accaduto in Francia , che 
oggi forma lo fiordi mento di Europa , e che for- 
merà in avvenire lo ftupore de' fecoli , fi» preve- 
duto più di cento anni prima , e colui che lo pre- 
vide e lo predrfle , prefcrifle ancora i rimedj per 
evitarlo . Soffrite che io ve ne faccia in breve il 
racconto , Il celebre P. Malebranche che io ebbi 
1* onore di avere a Maeftro nelle difcipline filofo- 
ehe fìudiando in Parigi , mi fece un giorno la con* 
fidenza di darmi a leggere un libretto , che avea 
per titolo Genius Siculi fcritto di frefco con au- 
rea penna da un autore pfeudonimo , mafcherato 
fatto il nome di Pietro Firmiamo . In erto era deli— 

O a nea- 


portò a studiare in Parigi , dove ebbe a Maestro il ce- 
lebre P. Malebranche ed altri uomini grandi in ogni 
genere di erudita bella e dotta letteratura . La fama 
del suo sapere morte il Rè di Portogallo Giovanni V. 
»d invitarlo a riformar P Università degli studi di Cotm- 
l>ra : poco dopo fu chiamato a Torino dal Rè di Sar- 
degna per Profertore di Storia e di eloqueuza : final- 
mente passò in Vienna > dove ottenne larghe pensioni 
ed adeguamenti dall’ Imperadore Carlo VJ, 
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neato concolori più vivi di A|>elle una Larva ( la df 
cui immagine era anche impella nel frontespizio 
del Libro ) ricoperta di una vede cosi cambiarne 
e fcreziata di tanti colori , quanti non ne spiega 
r Iride dopo la pioggia; aveva il volto inquieto e 
audace ; la fronte de; er minata e aperta ; gli occhi 
minaccevofi e vivi s le guance imbiaccate , ma 
comecché rugofe , lasciavano in dubbio io fpetta*- 
tore ad averla per uomo o per donna , e inde** 
ciso a darle il numero fiflò degli anni . Nell# 
delira mano teneva una fiaccola accesa a intendif 
mento u" incendiare il Mondo,, e nella finiiira un 
JLibro , nel cui frontespizio fi leggeva a lettere 
cubitali quefta parola QklNLBUS . Era cinta di 
preziofe e npbjii catene d'oro , dalle quali , feb-r 
ben veni (Te impedito il corpo ad usar della lua 
libertà ; pur fe ne dimollrava consenta , dqnv 
do a vedere di amar quelle , e disprezzar que-* 
fui . Fingeva all 1 ultimo , che* quello Genio del 
Secolo prefentatofi a lui , gli diceffe ; efler 
egli quello che avea fuscitate tante tempelte 
ne* popoli più vicini alla Francia ( intendendo le 
sanguinose turbolente della gran Brettagna , e 
delle Fiandre ) e conchiudendo con quelle paro-- 
le: E che? Credete forse » o Francefi, di dover 
andare voi foli sempre immuni -dalle fatali sveni* 
ture , che umiliano le altre Nazioni ? Di dover- 
le mpre Voi soli effe* felici ; di dover solamente 
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tompaffionare Voi foli le altrui disgrazie ? Non 
ve ne lufingate . Il turbine de’ mali è già in aria 
fu le voftre tefte . Più feroce e più forte di un 
Leone piomberò ancora fopra di Voi : e fiate pur 
certi che io non fon tale da poter effer fugato 
col tanto del Gallo . 

Quefto Genio maligno , che minacciava al- • 
lora la rovina della Francia , aveva già allertile 
]e armi , che lordamente impiegava per riufcirvi , 
senza che fe ne avvederti il Governo ; Vale a 
dire : col favore de' libri ifpirava nell’ animo 
de' Lettori il defiderio di una rivoluzione , che 
scuotere il giogo del legittimo antico Governo , 
e delle Supreme Poterti dello Stato , e della Glie- 
la ; fpiegava temerarj • voli di una Teologia fo- 
spetta: spacciava fcienze inquiete: metteva in boc- 
ca del volgo e delle femminucce le dispute più ge- 
lofe intorno a' mifteri più fublimi della Religione ; 
ricuopriva le novelle e rtra volte opinioni religio- • 
colla veneranda verte deli’ antichità : inoltrava 
una fortezza di fpirito neh’ abbracciare e pratica- 
re le morti» ìe deir empietà j fi arrogava la li- 
bertà di fcrivere quanto Inai di ftravagante e di 
bizzarro viene in telia ai belli ingegni : in una 
parola j perluadeva i Frnncefi di poter ufare con 
libertà de’ Sacri , e inviolabili diritti di uomo , 
e di Cittadino , che in buon linguaggio lignifica 
poter fi ognuno fcapricciare con impunità in tutte 
le fue paflioni • O 3 In 
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'In feguela di queRa confidenza ( prefeguivs. 
a narrarci l'Abate Lama ) ripigliatoli in mano 
il librettino , e a me moArandolo il P. Male- 
branche ; quefto Libro , mi difTe ; è un Libro 
4' oro, che io valuto moltiflimo , e di pregio af- 
fai fu (Priore all’ opera mia della Ricerca 'della 
verità. , che ha farro tanto ftrepito nella Repub- 
blica Letteraria, ed ha riscofTe tante lodi da' dot- 
ti . Si tratta che in quelle poche pagine fono fco- 
perte turte le fegrete macchine inventate dal ma- 
lefico Genio del Sècolo per eRerminare la Reli- 
gione , e IcroJlar le fondamenta dell' Impero 
Francefe . Quello dotto Cappuccino chiamato il 
P. Zaccaria da Lifieu.x , è per mio avvifo , il 
cittadino più benemerito dello Stato , della di cui 
indennità , e fcilvazza tanto gli cale , che é Rato 
li più follecito , e il primo a manife darne i ma- 
li , e non ha mancato di proporre gli opportuni 
rimedj . Ma qual buon efito ne fpera o ne alpet- 
ta egli , io, voi , o la poRerità ?«..*. Veni- 
te un pò meco ( inrerrompendo il fuo parlare mi 
prefe per la mano il buon P. Malebranche , con- 
ducendomi nel gran Salone della medefima cafri 
deli’ Oratorio ) : guardate , mi difTe , dipinti in 
quelle muraglie tutti quegli uomini , che dal prin- 
cipio del Mondo lino a noi ammaeRrarono i lo- 
ro fintili , Adamo , Enocche , Noè , Àbramo f 
Mose > e tutti i Profeti , Tutti queRi , o parlare -« 

no , - 
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no, o Cerifero: iftruirono e fecero progetti. Mi- 
r ate i filoCofi , cominci and# da" Poeti , Lirici , 
Eroici , Comici, Drammatici, Satirici, e fino a 1 
favoleggiatori , e a’ facitori di Apologhi , e cosi 
proCeguendo per i Moralifu , Socrate , Platone , 
Arsotele , voi troverete che tutti portone appel- 
larli i maeftri del genere umano , giacché tutti # 
* aprirono il libro della Natura , inoltrandovi m erti 
un Dio Creatore , è ‘coHa fempiicità della ragie-' 
ne e con linguaggio intelligibile fregarono W 
mortali i- diritti , e i doveri dell' uomo e del cit- 
tadino , dall' adempimento de' quali .dipendeva i| 
dover effer efR felici , e la focietà tranquilla . Ma 
di tutti quelli vantaggi* profittarono gli uomini ? 
Eccoci all'epoca fortunata del Figliuol di Dio fat- 
to uomo, il qual venne a portarci la novella leg- 
ge di Grazia per raddirazzar nel tio torto cam- 
mino la traviata legge di natura . Quefia grazia 
ci bifognava ; e quello appunto è il Colo e più, 
efficace rimedio per foftenerci faldi a' mali palli * 
che circondano 1' arduo cammino della noflra vi- 
ta. In fatti riufeì felicemente alla grazia di G.G.» 
e * riufeirà fino alle confumazione de'fecoiijdi 
portare gli uomini non blamente al bene , ma 
all' eroiimo altresì di tutte le virtù . Ad ogni mo- 
do quella medefima grazia vittoriofa , iebben na- 
ceferia a far del bene, efclude forfè Fumana coo- 
ptazione, ed indugia ? Anzi la prefuppone la 
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richiede , e lenza che la libertà umana s’ impie- 
ghi all’opera, fi refta la grazia infruttuosa e Ite- 
rile , Non dobbiamo affettarci i prodigj degli 
A portoli , e de’ loro fucceflori , che fecero ftraor- 
dinarj cambiamenti nel Mondo morale ; ma a noi 
convien ufare una fobria prudenza nel promuove- 
re il ben elière de’ncrtri fintili , impiegandovi 
* que’ mezzi , che non fieno fuperiori alle forze 
deli' uomo , ma che promuovano col fatto la fe- 
licità fociale. Or voi metterete in dubbio ( pro- 
feguiva a dire Malebranche ) che i nortri Fr ance- 
fi abbiano foddisfatta quella ^rte con più pro- 
prietà, zelo , ed efficacia che tutte le altre Na- 
zioni colte di Europa ? Venite ancor qui un altro 
pochetrino ( tirandomi siri balcone , e di là addi- 
tandomi la Sorbona , l'Accademia , il Collegio 
delle quattro Nazioni , e più altre cafe di lette- 
re ) guardate, mi dilfe , quelli foperbi edihzj . 
Calcolate fe vi rielce il numero di tanti celebri 
uomini, de’ quali furono fecondi , e dite se vi fu 
materia alcuna filolofica', politica , morale , econo- 
mica ^ (opra di cui non avellerò ferirti dottilfimi 
trattati per la felicità degli uomini , e per la tran- 
quillità dello Stato . Ma i loro trattati ripolano nelle 
Librerie; e gli uomini rimarti i medefimi ne’ lo- 
ro vizj e difetti , vivono tuttavia infelici , e la 
focietà ne foffre . La rtefla sorte dunque afpettar 
fi dee il Genio del Secolo del P. Zaccaria . Dopa 
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potili giorni di viva, e di plaufi paflaggieri , che 
. riscuoterà da alquanti Letterati del primo ordine , 
ed anche da molti che faranno eco alle lodi feti» 
ita capire il merito dell’opera , reiteri sepolto il 
libretto nelle Biblioteche , e dimenticato per fem- 
pre il benemerito autore : e frattanto trascuran- 
doli i rimedj , che egli propone , anderà la Fran- 
cia a buttarli co* piedi Cuoi nell' abbiffo delle mi- 
nacciate disgrazie . Dopo qu^ìe parole , appreflan* 
dofi al mio orecchio , e guardandoli intorno , pia* 
namente mi dille. Il Libro è imitile , caro La* 
ma , se il Governo non lo mette in pratica . Prè- 
mio e Pena sono i due poli del mondo politico » 
Già me l’aspettava, rispose subitamente Ta- 
nucci . Il voftro Pi Malebranche non vi diede la 
più bella , e peregrina notizia , del Mondo . Ma 
quella appunto è la gran difficoltà * che ha sgo* 
mentati tutti i Governi meglio regolati , che ci. 
ricorda la Storia. E’ bello e facile il dire: il Go- 
verno ordini, il Governo comandi, il Governo pro- 
vegga , il Governo punisca ..... In ogni altra boc- 
ca sarebbe tolerabile quella scappata (ripigliò a un 
tratto l’Ab. Lama) fuorché nella voftra, amato Ta* 
nucci . Date quà quel libro ( rivolgendoli al Ca- 
racciolo proseguì 1’ Ab. Lama ) che voi porta Ile 
due anni fa da Napoli . Quello Libro fà tacere 
ed arroffire tutti i Legislatori , i filosofi , i faci- 
tori di progetti , i Sovrani , e i Minillri di tutti 
i Governi più floridi , e meglio ordinati , Efièn- 
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«lofi meffo in opera quello che in effo è fcritto , 
fiata convinti dall’ efperienza , che altro non fi 
richiede per rendere gli uomini felici , e la fo- 
dera tranquilla fuor (blamente , che applicare 
nella pratica tutto ciò che in effo è dispofto . Il 
Libro è breve « ma nulla vi manca riguardo al 
vaftiffuno obbietto : è chiaro , ma non lafcia di 
effere fùofofieo , e fublime : è facile e fpedito 
nell’ efegui mento , non ottante che fia complicato 
nella macchina come ogni altro Governo delle più » 
vafte Monarchie . Con due fole paroline , che 
fembrano così di palleggio buttate nel Libro , in 
modo che appena vi fi rilevano , fi và avanti 
fino al confeguimento del fine . Premio e Cajìigo • 
Ecco le due parole magiche che operano prodi- 
gi- Il premio e il cafligo fono i due occhi , le 
due mani , i due piedi , che impiega il Legislato- 
re filolofo per far camminare la novella Colonia , 
affinché s’ inoltri , e giunga alla bramata felicità , 
che naturalmente defidera . Voi già capite , fa- 
villimi Amici , che vi parlo dell' Orìgine della 
Popolazione de S» Leucio , e delle Leggi cor - 
rispondenti al buon Governo di ejfa . Il Legisla- 
tor medofimo Ferdinando IV. noitro gloriofiflimo 
Sovrano è l’Autore del Libro . Con cinque bre- 
viflimi Capitoli vien disbrigato r intrasciato affa- 
re di tutta la Legislazione , così riguardo a’ do- 
veri religiofi , come a’ civili a’ politici . Gli ef-. 
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fétfì che felicemente hanno corrispofto all’aspéf-i 
tari va, rendono preziofo i! Libro , e giuralo il 
nome de l' Autore- , indipendentemente dalle altro- 
fue virtù perirmi e reali . Le relazioni del prò- 
fpero evento , che a noi fono pervenute a tanto a 
tanfo , ci confermano nella vantaggi ofa idea , che 
il Re di Napoli è il lo'o, che ha capita la diffici- 
li filma arte del Governo , ed ha voluto darne dell* 
medesima un faggio in pratica . Se nella Popola- 
zione novella di S. Ltucio vi fiorifce la Religio- 
ne nella credenza de 1 fuoi mi Iteri , c nella pratica, 
de. iuo culto citeriore : fe in ella lì trovano Cit- 
tadini laboriofi , matrimonj felici , padri' rispetta- 
ti , madri provvide , figliuoli ubbidienti , fanciul- 
le onelìe : fe fi è sbandito il luffe , fe vi è la 
frugalità- nel vitto , fe vi è la religione nel 1 giu- 
ramento , la fede ne' contratti , l'amore verfo la 
Patria 4 fe finalmente non' vi fono che poche liti , 
e quelle accomodate dal proprio Paroco , e da’ 
Seniori che la fan rio da Avvocati , da Giudici e 
ck Piaceri f convien dire che. quello Popolo nafeen- 
te mantenendoli fotto le niedefime leggi fobrio , 
induftre , e laboriofo f non abbia che invidiare 
alle focietà più felici , e che Ferdinando IV. ab- 
bia confevuiro il fuo nobile fine , A che dunque 
brigarci invano ad ammonticare filtemi a inte- 
rni , precetti a progetti , dommi a domini , ri- 
empierne le Carte , e incarkare.il Gnomone a 
r 1 por- 
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portarle in Napoli • ? Stà fatto già il- piano f egli 
è intero e perfetto ; egli è flato fatto dal Re : fi 
è conofciuto coli* 1 esperienza fruttuófo negli effetti* 
Dunque colla Legislazione di S, Leucio fra le 
mani , vada Pietro Giannone in Napoli ; la pre- 
fetti a’Miniftri , e se bilogna anche al Re mede- 
fimo in noftro nome ; e ad ognurt di coloro che 
fra di noi furono un tempo nelle cariche , non 
altra facoltà fi accordi , che di mettere per iscritto 
quelle mancanze e difetti , che fcuoprirono ne’ 
differenti rami delle loro incombente , acciocché 
il Governo poffa veder chiaro dove gli convenga 
applicar le due molle che ha fra le mani de pre- 
mj e de’ cajììgki per illi molar gli uomini al be- 
ne, e ritrarrli dal male* 

A queflo fensato ragionamento dell' Ab. La- 
ma , tutti deir AfTemblea , Sig. Marcitele , am- 
mutolirono , guardandofì T un l’ altro in vifo , co- 
me tacitamente approvando la Cavia risoluzione e 
non trovandovi nulla a ridire in contrario . Con- 
chiufo neir accennato modo P affare , voi ben ve- 
dete , Sig. Marchefe , che i miei commettitori non 
mi hanno qui mandato , nè io son venuto per lug- 
ger ire a Voi e a’voftri illuminati Colleghi i ne- 
cefTarj lumi , e proporvi gli opportuni rimedj per 
accorrere agli esporti danneggiamenti. Nè voi do- 
vete incaricarvi di prefentare al Re fiftemi , pia- 
ai e progetti novelli dirtefi dalla nokra AfTemblea 
i Nav 
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Nazionale; ma unicamente vi pregano di far^vale'C 
predo il Sovrano quelle medefime Leggi , quelle 
malli me , e quegli ftabilimenti , che fi leggono 
nello Hello fuo Libro , che è libro d’ oro , perchè 
è il libro , dove parlano col loro tuono autore*» 
vole la Natura , la Religione , e la Ragione . Se 
dunque col piano di quello libro lì e già ottenu- 
to r intento nella piccola Popolazione di S, Isu- 
cìo ; non vi è ragione da temere , che applican- 
doli Io lìeffo a tutte le. altre Ciafìi de’ Cittadini , 
e diffondendoli per tutto il Regno , non ne deb- 
bano feguire i inedefimi giovevoli flimi effetti . 

Decorriamola così in confidenza fi a di noi f 
Sig. Morchefe , e vediamo fé può riufcire da por- 
re il sello a quella Capitale r da cui convien co- 
minciare , Trasportiamo dunque nel centro di 
Napoli la popolazione di S. Leucio lenza mai 
perder di villa le saviffime e foavilìime leggi di- 
fiele da Ferdinando IV., sotto le quaii oggi vive» 
Quali olìacoli potrebbero attraverlare in quella 
Città il cammino virtuoso , che lì batte in quella 
popolazione nalcente ? Non altro che la folla , la 
moltitudine , la confufione . Or bene . Ma e perchè 
non dividerli quella moltitudine di popolo in 
tanti dipartimenti , come tante piccole colonie , 
per così dire , le quali fieno coftrette a vivere 
«otto le medefime leggi ? Dove sono trecento In- 
dividui poffono elìèrvi del pari mille , moltipH* 

can- 
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candofi a proporzione foltanto i Capi , i Di re? * 
tori , i Macilri . Ma per quello che riguarda il 
t <ìftema del governo, la condotta dell'educazione , 
< il tenor della vira , la cofa è la ftefla . Secon- 
do le leggi della Statica quella macchina , Lhe 
può innalzare a determinata a.te/za un pelo di 
mille libbre , innalzerà anche quello di quattro e 
•cinque mila fol tanto che fi aumenti a proporzio» 
jie la potenza . Se fi è trovato il fegreto di popo- 
lare una colonia di uomini iaboriofi e oneiti ; 
qual difficoltà di popolacene una Terra, una Città, 
un Regno , feguendofi ie mede fi me regole ? Quella 
appunto fu la mira del Re nei fondare la popolazio- 
ne di S. Leucio ; vale a dire ; fare un tentativo di 
Creare una novella clafle di artieri per moltiplicarne 
le copie in tutto il Regno . Ecco le fue parole : Sin 
da prima ( è il Re che parla al Popolo di S. Leu- 
cio ) che io concepii il bel difegno di unirvi in 
/oc reta in quejlo luogo , penjai ancora di crear - 
vi tutti Artieri , e darvi la maniera di divenir - 
fi e famo/i . La feliciti di quejìi Reami mi fece 
concepir que/l idea .. Or le di quefta virtuofà 
Colonia ( che è P e te inpiare propoltoci da Fer- 
dinando IV. ) non poflòno moltiplicartene le co-* 
pie in quella Città e in tutto il Regno , ma ri- 
manertene tempre ifolara nella Monfagnuola di 
Catena ; ne fiegue che t idea del Re fu falla nel 
Ino concepimento , e nell’ Seguimento refia delu- 
da , 
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fa , e fallita , Ma perchè quello Icone io non fe* 
gua ,* ed anzi abbia tutto il fuo effetto, fi dividala 
Città di Napoli in proporzionati dipartimenti , fl 
applichi a ciafcuno colla proporzion medefima il 
fìllema di S. Leucìo , ed io rispondo del felice 
fucceflo . 

Ed acciocché quella dividono non fenta dal 
Romanzo , confultiamo la fiori a di tutti i tempi , 
e di tutte le Nazioni colte . Preffo gli Egizj , che 
furono per antichità i primi favj del Mondo , fi 
divideva il corpo dello Stato in tante porzioni t 
quante potevano prudentemente occupare 1* abilità 
de 1 Prefidenti , che le governaffero colle mede (ime 
leggi . La Monarchia de' Perfiani lotto Cambije 
era diyifa in Tribù : ogni Tribù fuddivifa in di* 
partimenti , ciafcun de* quali avea il fuo lfj^ettore t 
E quello che reca maggior maraviglia fi è , che 
lo fìeflò metodo fu tenuto da Ciro figliuol di 
Cambile , anche quando foggiogati i Babilonefi, 
e i Medj , unì quegl’ Imperj , e gli ridulTe ad una 
valìiflima Monarchia, fenza che la moltitudine d'in-» 
numerevoli popoli portale la confufione , o ne ri- 
tardaffe il neceliario influffo . Il medefìmo * fi (lenta 
fu ricopiato da Solone , che il mife in pratica fra 
ì popoli Greci . Divifi i Cittadini per dadi , e ad 
ognuna di effe deftinati i Prefidenti , sù de’ quali 
invigilavano gli Arconti , riulciva. facllilfimo al 
Governo di accorrere in tempo ai mali , di pro- 
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muovere il bene , e la felicità dello Stato . Non oc# 
corre ricordar la polizia di Sparta portata alla 
perfezione dalla rigida militar dilciplina di Li-» 
curgo ; perciocché tolto di mezzo a loro il mio „ 
ed il tuo forbente inefaufta di tutt' i vizj , eran 
tutt’ impegnati per neceflaria feguela , ad invigi- 
lare fcambiedolmente fopra di loro , e colpirar 
tutti di concerto alla pubblica falute , 

Fermiamoci un momento ai Romani , Roma 
fuperiore a tutte le Città degli Egizi , de’ Persj , 
de' Babilonefi , e de' Greci , conteneva dentro il 
giro dei fuol lette colli milioni di Cittadini ; e 
pure col bell' ordine della ripartigione fioriva ir* 
quella moltitudine la virtù , e camminava florido, 
e gloriofo il governo . Divifo il popola in Cu-* 
rie , e in Centurie , era facilismo promuore i 
co (lumi , prevenire i delitti , punirgli quando ac- 
cadevano ; come altresì agevole conofcere i vir- 
tpofi , e condegnamente premiarne i ineriti , 

Apprefliamoci ai governi dopo la caduta 
ideir Impero , ed avremo due efempj ftrepitofi , 
non per altro motivo , fe non • perchè fiorirono 
»ei fecali VIIL , e IX. , i quali oggi vengono 
da noi chiamati fecoli d' ignoranza , e di fuper- 
flizione , Intendo parlarvi del governo di Carlo. 
Magno , che fu il primo . Dopo eh,' egli radunò. 
3$ (parie membra del Romano Impera guafte , 
e afigurate 4ali' ignoranza ; e dalla crudeltà di 
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barbare nazioni ; non trovò miglior metodo di 
promuovere la pubblica felicità nella valla fua 
Monarchia, che dividere le grandi popolazioni in' 
tanti diflretti più o meno numeroli , corrispon- 
denti .alla idea del buon' ordine , che fi avea pre- 
fiffo. Quella divifione già fatta , ed aflegnati al- 
le parti divife i propij Capi col nome di Conti , 
ebbe P avvedutezza di flabilire' altresì un fuffi- 
ciente numero d’ Inquifitori , uomini di probità 
tonofciuta , tolti dalla Nobiltà e dal Clero , che 
fi appellarono Inviati Reali , e spedirgli da tre 
in tre meli a vifitare le aflègnate lor legazioni , 
per offervare , fe i Governatori o fia i Conti 
diiimpegnavano i loro doveri , per darne conto 
al Governo ; il quale tutt’ in un tempo relìava 
informato dei coltumi dei particolari che non 
potevano sfuggire P occhio della Magiftratura , e 
non ignorava la condotta dei Magilìrati , che 
foggiacevano alla vifita degl' Inviati Reali . 

L'ultimo efempio che forma una dimoiìrazione 
di quanto aflerifco , è quello di Alfredo Re d' In- 
ghilterra , egualmente Sovrano del tenebralo Se- 
colo IX. . Forfè farà efagerazione di aver ridotti 
a tal grado di felicità i fuoi Regni , che faceffe 
attaccare delle catene d' oro nelle pubbliche ftra- 
de , come per infultare i ladri che non più vi 
allignavano , o per afliiefare i popoli a guardar 
con occhio d" indifferenza le altrui foftanze , e‘ 

P man- 
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mantener Ja tranquillità nello Stato . Il certo (| 
è , che non con altro mezzo ne venne a capo , 
se non colla ripartizione de’ fudditi . Cento fa* 
miglie formavano una Tribù a cui prefedeva un 
Centurione . Ogni capo di famiglia risponder do* 
vea de* figli , de' domeltici , e fino ^egìi ospiti > 
dandone al Centurione il rapporto . Ogni Centu* 
rione davane relazione al Conte j e così falendo 
di mano in mano , il Governo uvea tempre sot* 
to gli occhi tutti gli avvenimenti di quel vaftis- 
iimo Regno , conofcendo fra i fuoi sudditi i vir* 
tuofi e i malvaggi , i buoni ? disutili , 

Mi parve che a quella diyifione incagliaffe 
Il Signor Marchese Segretario j perciocché fred* 
damente mi rispole : Voi , Sig. Qi anno ne , sup*. 
ponete qui un popolo di buon coftume , Quello 
però manca qui , e quello è neceffario , perchè 
abbia luogo la vollra divifione , e lielea fruttuo- 
so il fillema di S. Leucio , il quale lotto 1’ oc* 
eh io e la mano del Re , che è il Legislatore , 
il Padrone , il Giudice, il P^dje . .... E* tutta 
degna di Voi la rifleflfyone , Sigi Marchese , ri* 
pigliai lubito . Ma io al pari di Voi luppongo 
qui , ficcome-è vifibile , enormemente guaito il 
collume $ e ciò nulla olfimte mi dà il cuore di 
riformarlo ancorché fofle affai più corrotto coll^ 
Legislazione di i* Leucio alla mano . Non balta 
dirlo , convien provarlo. 
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Fingiamo che Napoli forte corrotta al pari 
di Parigi , della qual Città ne fece la delcrizio- 
ne morale il celebre Ab. Coyer , delle di cui pa- 
role voglio fervirmi , fcambiando foltanto i nomi 
di Parigi in Napoli, Supponiam dunque, che in 
>, Napoli il Juflb prefjeda , le arti frivole godano 
della più alta filma , e de utili fieno in di* 
» sprezzo : dove un indoratore , un giojelliere , 
v un maeftro di ballo guadagnino più in un gior* 
no di quello , che tutti gii agricoltori di una 
j. Provincia potettero guardagnare in un mele i 
„ dove il pudore fia bandito , le vergini non de* 
„ fiderino un marito fe non per aprirfi la porta 
„ alla licenza , i matrimoni fieno oltraggiati da* 
i, due fertì ; dove le mogli carte fe pure se qe 
v trovano , gemano , mentre trionfano le corti* 
v giane; dove la di rtòlutez za avveleni fino la for* 
a gente dell’ umana fpecie $ e querto timore 
u dall' una parte , e P eccetto del lurtb dall’ altr3 
„ impedivano a* mariti , poveri o ricchi , di di* 
„ venir padri ; dove i vecchi fomentino, i difor- 
„ dini della gioventù , ed i giovani invecchino 
„ prima del tempo , Supponiamo che in querta 
v Città fi trovi fempre il danaro per gli fpetra- 
„ coli , per gli ornamenti , e per Ja tavola , non 
» mai* per foddisfare a' deb iti , nè per afliftere gl' 
fi infelici : che tutro brilli fotto la feta , lotto 
h P oro ? sotto le gemme , mentre le rtrade e i 
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„ tempj f°no inondati di mendicanti ? che eia» 
„ feuno profitti delle altrui disgrazie ; che niuna 
„ fia obbligato ad efler uomo dabbene , purché 
„ lo fia di bel tempo : che fi fcherzi fopra tutti 
„ i vizj ; che fi pofià praticargli tutti impune- 
„ mente , purché fi abhia T arte di motteggiai 
„ fopra fìelfo : che tutte le cariche non fi dieno , 
„ fe nòn al favore o al danaro ; e il diritto 
„ medefimo di giudicare , o di effere giudicata 
„ fi venda ; che il te foro dello Stato fia ef polla 
,, al Taccheggio , il Santuario ad effere profana- 
•„ to , la grandezza ad effere avvilita , e che 
„ popolo degno di quelli , che ad effo comanda* 
„ no > fia divenuto un femenzajq abbondante di 
„ bricconi , di affidimi , e di ladri . Qual Città J 
„ Qual Capitale ! Io intraprendo a riformare i 
„ cof turni , e fe vi riefeo , le Provincie meno de- 
„ pravate fi potranno. più facilmente correggere. 
Ih quella fuppofizione di una popolatiffima 
Città corrotta qual , per cagion di elempio , 
abbiam finto efier Napoli , di cui imprendiam la 
riforma , donde convien cominciare ? Dal far va- 
lere 1" autorità paterna . Quello è il governo ifti- 
tutto dalla natura , prima • che vi fofiero i Re 
nel mondo; quello è il più fagro , il più giufto , 
il più afficace di tutti i governi . Forfè fu trop- 
po , ma non fuor di ragione dalle leggi accorda- 
to al padre non (olamepte di caligare i figliuoli 

» con 
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eoft pene afflittive di corpo , ma ben anche di 
diferedarli , di venderli , e di condannarli a 
morte . Non fembrò ai Legislatori ecceflivo il 
cafligo fra le mani di un p^lre , che fuppofe co- 
ftretto , fuo malgrado , a punire il figliuolo , fep» 
pur non foflè difiennato , o snaturato il genitore . 
Trafcura quello, impojrtaqtfflimo obbjetto Ferdi- 
nando IV. nella tua legislazione di S. Leuào ì 
Anzi ne forma il primo articolo fondamentale „ . 
„ Il padre , egli dice, (*) e nell’ obli go di fov- 
,, venire., di afliftere . , .di, foftenere infiem colla 
„ madre i propri figli » Entrambi fon tenuti di 
» educarli* e di procurar loro uno flato di felici- 
,, tà in quefto mondo . Per le loro o lollecite 0 
„ trafcurate cure diverranno efli 1’ oggetto , O 
„ della loro compiacenza e contentezza , o del 

• 1 - i ' l # A. 

„ loro continuo rammarico • Per loro faranno 
„ membri utili 0 di lutili del 11 focietà ; buoni 
i> ,o viziofi f onorati o infami ; commodi o bi- 
» fognofi,. A voi dunque , che già padri fiete , 
„ o a cui toccherà in forte di eflerlo , a voi co- 
„ mando di educar bene- i vofìri figliuoli . Se voi 
„ loro ifpirarete a tempo 1’ amor della fatica , 
„ efli faranno utili a le, a voi , alla patria . Se 
1 , r ubidienza ,, efli vi benediranno , fe la mode* 

P a „ Aia . 
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fìia e la sobrietà , non avranno occalion£ di 
,, vergognarli , Te la * gratitudine e ' la carità , 
„ otterranno benefizj , e fi guadagnaranno l r amo- 
„ re di tutti . Se latfemperan/a e la prudenza > 
,, faranno sani e fortunati i Se la giuftizia e 
* v la fincerità , faranno onorari , e non senti - 
,, ranno rintorfi nel cuore . Se finalmente la re- 
„ ligione etti vivranno , e moriranno contenti » 
„ Quello è di tutt’ i fioveri P articolo più im- 
„ portante; e perchè fcorgo , che ckieffb derivi 
„ non solo la pace , e il ben’ eìTerc delle fami- 
,, glie , m.i bert'anche la profperità , e la felici- 
„ tà dello Stato , io fono entrato a prendervi la 
Principal parte. • • ^ ;?ri ■ ♦ 

' Riflettiamo Un . poco . Tutti quelli doveri » 
de quaii fono incarica i genitori \ ma princi- 
palmente il padre' pollo no menarli ad effetto , fe 
il mede-fi fno non adopera coi figliuoli la voce , e 



frurruofi , non è «diretto ad impiegar la sferza e 
il cafb'go ? Ecco dunque il primo efficaci filmo mezzo 
per la bramata riforma’. Or fe di quell’ autorità fia 
negligente , e trafcurato il padre , tion è egli tenu- 
to di risjx)ndere a Dio , al Mondo ' e al Re del-- ‘ 
la buona o cattiva riulcifa de’ lucri figliuoli ? Può 
recare a fua discolpa là circoftanza di trovavfi in 
una Città popolata ? Non è egli il padrone iti 
cala fua ? Npn ha egli 1’ autorità fra le mani $ 

* • : • - - Non. 


Digitized by GooglJ 


QUIETA fi3| 

Non è affai limitato e rift retto il nu inero di co- 
loro , eh’ egli deve governare ? Non fi rifeuotono 
quelli fagrifizj da lui in forza di tutti i diritti 
divini ed umani ) Che faremo dunque a quelli 
Genitori che mancaffero ai preferirti doveri ? 
Quando i vizj domeftici paffano a delitti pubbli- 
ci , converrebbe punirli il delinquente figliuolo 
colle pene ftabilite $ e darfì al padre ancora il 
proporzionato cafligo per la fuppofta trafeurag- 
gine della fua educazione j a rilerva soltanto che 
coltelle aver egli data patte ai Governo della indo- 
cilità j durezza j e perfidia del fuo indomabile fi- 
gliuolo ; Fi (Tato quefto articolo , che il noftrò Re 
ftima il piò impori ante dì tutti i doveri , perchè 
dà effò deriva non /olà la pace , o il ben e/fire 
delle famiglie , ma benanche la profperitl è la 
feliciti dello Stato i 

Fà d'uopo avvalorare 1’ autorità maritale • 
le donne de’ Patriarchi non con altro nome j che 
con quello di Signóri appellavano i loro mariti • 
Quello tetterò rispetto verfo il lor capo j quella 
fubord inazioni maritale fu fempre j e farà in 
eterno il freno per foftenere nella donna la vir- 
tù ì e il coftume * Furono i Romani feveri nel 
dare alla moglie delinquente il proprio marito 
per giudice i ma è certo che effendo iti vigor, 
quella legge , 1" adulterio , e il divorzio furon 
ignoti tra i nipoti di Romolo < Oggi 1* ordine è 
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rovefciifo . Il feflo fatto per efler regolato ha 
prefo l’ alcendente di regolare : il morbo è dive- 
nuto epidemico . L* Afa ie chiude ne’ Serragli • 
L'Europa le ha mefle in Società . Se la Società 
influire a mantener la decenza , a* cuftodire i 
coltami , e a ftrignere i dolci legami della pace , 
farebbe inutile l’occhio del marito . Ma afcoltia- 
mo Ferdinando IV. , che con tuono di Sovrano 
parla fu quelito articolo . „ Capo di quella Socie- 
„ tà conjugale è 1’ uomo . Natura gli deferì que- 
„ fio dritto : ma gli proibì nel tempo fieflo di 

,, opprimere , e di maltrattare la fua moglie . 

Con tuono di maeftà in ogni occafione .gl’ in- 
tima F obbligo di amarla , di difenderla , e di 
,, garantirla da' pericoli , a quali la fua debolezza. 
„ la porterebbe . Il marito deve alla moglie la 
„ protezione , la vigilanza , la prevedenza , gli 

„ alimenti , e le fatiche più penofe della vira . 

„ La moglie deve al marito la giuda deferenza , 
„ la tenera amicizia , e la cura follecita per ce- 
,, ritentare da più in più la cara unione . Irnpo- 
,, ne ad effi natura quefti facrl precetti non Io lo 
„ per ifpirare fui di loro elempio ad ogni altro 
Jy Individuo i (entimemi deila Società , ma per- 
,, chè divenendo Genitori * non fien i figli infe- 
,, lici e negletti tra le dilazioni , e le difcordie 
„ domeftiche , ed in luogo di prefentar Cittadini 
buoni , ed utiji alla Pania , gli dian difcoli % 

>, eper- 
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e pervertì •• Or per legai re quello gran dife- 
f , gno della natura , tempre favia nelle . fue ope- 
„ razioni , Io preferivo , e comando ad ogni ma- 
„ rito -di quella Società di non tiranneggiar mai 
„ la fua moglie , nè di eflèrle ingiufto , taglieri- 
5 , dole quella ricompenfa , ohe tìa dovuta alla di 
,, lei virtù : ad ogni moglie , che rendali cara al 
fuo marito: che nelle cure , e ne 1 travagli fin 
la fua fedele compagna e che I’ onore richia- 
,, mi Ari comun letto maritale cele Ai benedi- 
*> rioni (a)% ■ . . j 

Si pervadano adunque una volta le mogli 
ohe i mariti non poffono contentarli della fola 
efterior decenza ; come quelli che . collimiti dalla 
■natura capi della Società conjugale , ha conferito 
ad elfi il diritto di magi Arato domeflico , ma 
magi Arato di amore , di difefa , di protezione , 
•di vigilanza s e quindi in fòrza di quelli diritti 
vengon aftretti a non perder imi di villa le mo- 
gli. Si perfuadan pere eh’ effe fono nell’ obbligo 
di renderli' care a’ mariti colla lor deferenza , col- 
la fedel compagnia , colla occupazione alle cure 
cd a’ travagli ; ma principalmente coll’ onpre », 
che è la nobile e ricca coperta del fettq . maró- 
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Meflfa fu quello prede l’educazion domeftica + 
ei refta , Sig« Marchefe , il più erto della falita , 
qual fi è 1" educazione pubblica . Siccome le let- 
tere fono gli elementi , onde fi formano le paro» 
le , e dalle parole il difcorfo ; così gì’ Individui 
fono gli elementi , onde fi compongono le fami- 
glie , > e dalle famiglie forgono le focietà civili * 
Or ella è oflervazione collante , che quali fi 
pronunziai! le lettere i folate fecondo il differente 
linguaggio e gulto delle Nazioni $ tali àncora fi 
esprimono ovunque s incontrano ' nella parola ,• 
e tali fi pronunziano in tutto il difcorfo . Quello 
farebbe il cafo noftro . Efcono i giovani dalle pa- 
terne cafè ; ma come non tutti educati con uri 
metodo uniforme, e moltifliini aucora o non edu-> 
enti -, o mal’ educati ; allorché vengon collretti 
da* rapporti fociaii ad unirli y non poffono evi- 
tare i folecismi è i barbarismi politici , che 
folio le fconcordanze noce voli alla focietà / fino 
sr quando non fi' prenda la cura da chi il deve e 
il può f di ridurgli tutti per quanto é poflibrle , 
all' unitone di una educazione corrispondente al 
■fine dei Io Stato lodale » Non più riefee a^fiiolo- 
~£i Calcolatori di abbagliare i femplici ripetendo 
dalla forza del meccanismo diverto , dall’ influen- 
za dell' aere , dalla natura del clima gli ctlta coli 
che attraverfano il fine dell' educazione • Sono 
già daìi’ efperienza dileguati quelli iofismi : nè 
• • / » . , qui 
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t]ul fi cT uopo intavolare una dlflertazione pes 
portare lino all* evidenza , che 1' educazione fola 
è quella , che fermenta tutti gli oftacoli pel con* 
feguimento del fine . I Rettori de' popoli . hanno 
l'arte di trasformarli , tali rendendoli con sor- 
prendente met.imorfofi quali li vogliono mercè 
T educaz one che loro faranno dare , & mercè de- 
gli esempj , su de 1 quali vorranno modellarli « 

E poiCchè l'uomo è comporto di corpo e di fpiri- 
to , ambedue quufte ioltànze richieggono una educa- 
zione di (tinta . Riguardo alla prima ne dirò quello 
•che mi ha lugger ito la rifleflione in leguitodi ciò* 
che mi è caduto lotto l' occhio defitto e fuori di 
'quella Capitale * I pochi e rifervati piaceri . che 
da primi erafio concentrati neila fola elafie nobi- 
* le , efiendo oggi 1 dismifùrà Crefciuti fino a difi* 
fonderli nelle piò ri mote Provincie , ed à fpar- 

A * \ .... i jgt 

gerii fino sul minuto popolo , a me pare che' lie- 
ti o la principal cagione della corpbral debolezza 
della predente generazione . V ufo degli abiti 
Corrispondenti alla varietà delle Ragioni fino ad 
Una fuperftiziósa olfèrvanza , la dilicatezzà de’ 
cibi , la rapida j e fuccelfiva feguela de' piaceri 
rendono il corpo umano più snervato e : più de- 
bole di Un molle Sibarita' , e quindi incapace di 
applicarli al ben proprio e a quello del pubbli- 
CO . Qual fervizió può afpettarfi ' dalle forze fifi- 
che di Un giovane , che nel governo del tuo 

cori 
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corpo , cominciando dall' abbigliamento fino ali* 
ultima occupazione ricopia il frivolo, e il leggie- 
ro di una femmina ? Confeffo il vero , Sig. Mar- 
chefe ; , che quella fola difficoltà mi fa difperar« 
del buon efito della mia incombenza . Of fervale 
fe ne ho ragione .. E’ flato detto da tutti gli 
Scrittori come cofa dalla fperienza avverata , 
che per far abbracciare agevolmente al popolo 
«uovi coltomi , e novelle opinioni , badi i' efein- 
|?io del Monarca , il qual s* induca il primo ad 
adottarli , e metterli in pratica . Regis ad exem- 
plutn tot us cqmponitur or bis • Or fe vi è Sovrano 
il» Europa , , che abbia dato efempj nella fua pro- 
pria perfepà cfi una, vita attiva, lontani di ma 
.tjalle carezze ,,.r dai riguardi per il proprio cor- 
po , egli è certamente il Rè noftro . La gùada- 
^naiehbe al più laboriofo Spartano . Sempre in 
moto , Tempre occupato , Tempre, J fiancatole . E 
quello ha fatto sì , che il di lui corpo gracile nel- 
la adolefcenza, ,, fi foffe coil' efercizio indurito , 
fi per così dir z, imbiscottate r fino a renderli iu- 
periore a tutt’ i dilagj della vita y ali' inclemen- 
za delle llaggioni , al caldo , al freddo . .alla 
pioggia , 4 alle nevi . Non fenza flordiniento fi 
vede piallare da una occupazione all' altra , ad 
1 uno ad un'altro travaglio , Tempre frefco , Tem- 
pre determinato , Tempre pieno di vita in gai fa ,■ 
che da luogo a foTpettor con ragione , non foffe 

egli 
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egli per (ingoiar privilegio di natura efentato dai- 
Communi bifogni del tonno , e del ripofo « Egli 
per mare , egli per terra , a piedi , a cavallo j 
agli efercizj militari , alla caccia , alla pelea , all* 
agricoltura , alle arti , a leggere , a feri vere , ad 
alcol tare , a rispondere , a rifolvere , a fpedi- 
re . . , . Vi è ingrandimento, Sig. Marchefe , vi 
è adulazione in quello , che dico ? O veramente 
li spargono le lodi sù quelle azioni , che non le 
meritano ? Baderebbe dunque *F efempio del Prin- 
cipe nel governo , che fa del fuo proprio corpo 
frugale , operolo , e Tempre lontano dall' ozio , 
perchè i privati genitori lo ricopiaflero fedelmen- 
te nella educazione fifica , che danno ai loro fi- 
gliuoli . Non avendo più luogo fra di noi le gio- 
dre , le puledre , i ginnasj , reda da feiorfi il 
problema , fe poffa fuppìirlì col ballo , colla 
fcherma , e con altri frivoli (divertimenti , che 
rinforzino la falute de’ giovinetti , fenza offela 
del codume . 

Palliamo alla educazione dello Ipirito . Non 
è da metterli in dubio , che aver debba il comin- 
ciamento dalla feienza dei doveri verlo Dio , 
verfo fe dello , e verfo i Tuoi fimili . Quedo è 
il fondamento , queda è la bafe , fopra di cui 
poggiar dee 1" edilizio della educazione . Di qui 
comincia la Legislazione di S. Leucio . NeJJun 
gemo ( fono le prime parole del Re ) , nejjuna 

ir 
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famiglia , nejfuna Città , neffun Regno può fuJfU 
fiere , e prof per are fenza il timor fanto di Dio , 

Dunque la principal cofa , che impongo a Voi è 
C efa(ta offervanza della Jua Jantiffima legge (a) f 
Facciamo alto qui , Sig. Marchefe . I Libri 
di educazione non sono rari , non intelligibili , 
non dispendio!! • Non vi ha Capo di onefta fa* 
miglia , fui di cui tavolino non flavi il Locke > 
il Montaigne, il Plutarco, il Senofonte , il Pia** 
tone , il Ballexferd , e forfè anche 1’ Emw 
Ho : e frattanto non vi ha padre di famiglia , 
che non pianga il fuo impiccato al proprio ufcio * 

Di quello fpaventevole fenomeno , di cuf fi de** 
plorano i trilli effetti , anziché volerne ricono-» 
fcere la Principal cagione nella paterna balordag** 
gine , tutta fi rifonde al viziofo Alterna della 
pubblica educazione . La fcusa non inerita indul«* 
genza , ma P accusa richiede rimedio . A quefì* 
obbjetto. avendo rivolte le mire 1* Affemblea de* 
noftri Letterati , diceva Tanucci , non dover ef* 
fervene un altro più grave e più . importante 
meritar le maggiori sollecitudini , e le più serie 
occupazioni del Governo , dandone ancor la ra*» 
gione . Sono fcorfi già fei fecoli , da che eretta ) 
la Univerfità de* Studj in quella Capitale , e con**. 

*' , cen-» 

*» - » — ■- « — — "ì " « * • — - ■** ■ — « — *** 
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centrate in efih tutte le facoltà fcientifiche , p le 
ideile arti j è forza che da tutte Je Provincie del 
Regno corrano qui ad iftruirfi j Giovinetti ne' 
differenti impieghi, p meli ieri , fìen liberali , fien, 
meccanici che lp circoftanze reali locali e perso- 
nale gli coftringono ad abbracciare . Ecco Napoli 
.divenuta la focina di Vulcano , ove fi fabbricano 
tutti gii {burnenti , de' quali ha bisogno la fo- 
cietà nel Religiofo nel politico nel civile e nell' 
economico. Coloro che dalle Provincie vi spedi- 
scono i loro figliuoli , premettono un dato certo 
a giudizio loro , qual* è che il Governo tenga 
qui preparata una educazione , a cui nulla man- 
chi pel conseguimento de' bramati effetti . Pieni 
di quella confidenza , ;softengono il pefo del di- 
fpendiofo mantenimento , tirandolo dal fondo de' 
rifpaxmj , de* digiuni , p molto più de* debiti , 
fulla Iperanza di farfene con ufura ti compenfa- 
mento al ritorno degli educati allievi , i quali 
pieni di virtù , ed ottimamente ifìruiti negli ab- 
bracciati meftieri , riefcano di foflegno alla lorq 
vecchiaja , di decoro alla famiglia , di onore alla 
Patria , e di giovamento allo Stato , 

Or di tanti giovani , che qui ci vengono d' 
anno in anno a migliaja , può dirli con verità 
che ne tornino cinquanta alle Jor cafe , i quali 
abbiano confeguito il bramato fine ? Quanti fono 
collie tei di ritirarli a capo di pochi meli carichi- 

di 
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di morbi x pieni di vizj , oppreffi da debiti, gua- 
to di cuore , pervertiti dt spirito*, e foltanto ric- 
chi d* ignoranza e di arroganza ? Non fono dun- 
que ragionevoli le doglienze de' genitori contra 
P educazione pubblica? 

Veriflirao quanto dite , rifpofe Monflgnor 
Galiafti . Io ve ne fcuoprirò le cagioni , e ne pro- 
porrò- i rimedf . La carica di Càppellan Maggio- 
re da me efercitata per tanti anni mi accorda* 
quello diritto . Andiamo al fonte . Il torrente dei 
luffe creici uto ha rotte tutte le barriere , e ra- 
pidamente inondando , gli ha tutti involti uella 
piena delle medefime acque , rendendogli tutti del- 
lo Hello colore . Lafciamo pure a' ieaiofi Sibariti 
la difperata difesa dd luffe come giovevole aliar 
Società. Ascoltiamo la voce delia natura , offenda— 
me il cammino della fua fapientiflima e coftan- 
tiflima condotta . La povertà loliecita f uomo a 
provvedere a fuoi veri bifogni . Da' bifogni appa- 
gati pafTa egli al ricercamento de’ comodi . I co- 
modi ottenuti lo invitano al delizio!© . Divenuto* 
il deliziofo per fazietà Aucchevole , fi butta nel' 
lulfo . Il luffe alimentato dalla moda divorando & 
confumando tutto , riproduce la povertà . 

Ma qui in Napoli fi efee fuor di fquadra 
Ber render il cammino più breve , fi corre da ut» 
eftremo all’ altro con un falto folo ? Un giovi- 
netto montane lco figliuolo di ofcuiiffiino geni— 

ÈQ- 
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tote , dalle fcarpacce , e da' calzerotti , paf- 

fo in quella Capitale a" morbidi calzari delle 
pelli dilicate di’ Marrocco , alle calzette di Lio- 
ne , a’ calzoni della maslia di Londra ; e così 
via via in tutto il refio fino alla capellatura , 
che da rabbuffata e incolta , fi vuol lubito pet- 
tinata e impolverata , lecondoche richiede la ino-* 
da giornale , per potei fi cacciare indiftintamente 
così raffazzonato nel tumulto, delle convenzioni , 
de’ crocchi , e de’ ridotti . Poffono tutte quelle 
jtofe combinarli collo fiudio , che richiede femplir 
citi, tempo, ritiro occupazione , e folitudine ?» 
Dunqqe 

I. Si torni all’ antica femplicità del vefti- 
mento nero e uniforme f Un' abito di panno di 
Regno ali' inverno , e un altro di lanetta leggie- 
ra alla (lata era preformo al giovine fiudente del 
tempo inio . Perchè quelli abiti ltefli non con- 
verrebbero agli odierni ? Da quanti mali fifici e, 
morali non farebbero immuni ? Quante onefte 
donzelle non fi diligannerebbero ? Da quanti dan- 
neggiamenti anderebbe efente la Società , che 
gli co nomerebbe per quelli che fono ? Quante be- 
nedizioni non riceverebbe il Governo da’ rifpetti- 
vi genitori , che ne riferirebbero il vantaggio 
del rìfparmio , la ficurezza della f aluce del cor- 
po e dello fpirito , e la certezza del profitto nel- 
le lettere ? V uniforme è il folo rimedio certo , 

Q **r- 
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corto , efficace , Uniforme : uniforme , e poi uni- 
forme a tutti i giovani ftudenti fino a quando 
non abbiano abbracciato un medierò , Così can- 
ta la Legislazione di 5, Leucio . Conobbe Fer- 
dinando IV, i vantaggi , che recava alla educa- 
zione T uniformità dell’abito in coloro , che efer_ 
citano il medefimo medierò , e quindi ordinò (a) , 
che per evitar la gara nel làjfo , e il dispendio ire 
quejlo ramo quanto inutile , altrettanto dannofo , ( of- 
fervate bene , che il Re tiene il luflò per inutile e 
dannofo ) comando che V vejlire Jia eguale in tutti < 
E tanto gli fu a cuore quella Legge , che impo- 
fe a’ trasgreffòri fenlìbililfima pena • Ecco le fue 
parole ; A chiunque , Jia uomo , 0 Jia donna } ar— 
dij e mutare in menoma parte il metodo e la mo - 
da prejeritta di vejlire , farà immediatamente 
proibito vejìir più f abito del luogo ; per tre 
anni farà conjiderato con l ’ eflraneo ; e farà pri- 
vo , come di fopra Ji è detto f di tutti i proven- 
ti e regalie che dagli altri fi godono , 

IL Fa d’ uopo ,* che ogni giovane nel primo 
arrivo in queda Capitale , dia al Cqgpellano Mag- 
giore il fuo nome , la patria -, 1* abitazione pre- 
fa , e P obbjetto che l’ ha fpinto a venire , 

III. Dal Cappellan Maggiore verrà obbli- 
gato di doverli alcrivere in qualche Congregazio- 

• • ne ; 


(«) Cap. II. §. II. par. XXV, 


Digitized by Google 


' Q}U I NT A 


&43 


ne di fpirito per Tantificarvi le Felle , praticar- 
vi i Sacramenti , e iftruirfi ne’ mifleri e ne' do- 
veri della Religione * cqI pefo che in ogni bi- 
ute lire debba metterne conto , e darne il certifi- 
cato . Cosi fi pratica in S, Leucio . 

V. Si .vieti Ternamente a' Libraj di non 
vendere a 1 giovanetti Rudenti i libri contrarj ' alia. 
Religione , e a' coltumi . Se la .lettera di quelle 
opere infernali ha accefo il fuoco della ntilcre- 
deoza ha melTo in combullione i Regni itranie- 
ri i per qual cecità richiameremo in cala noltra 
1* incendio , rendendolo univcrfale ? 

. . Riguardo a 1 Maeftri e Profe fiori così delle 
Vniverlità , come delle Tettole private , prolegul 
Monlìg. Gal ioni , io ebbi Tèmpre come un punto 
eflenziale la necefiità dei cpncorfi : ma "di que’ con- 
corfi t ne’ quali non influifle la commendatizia , 
il favore , la gratitudine , o altro umano riguardo 
e rapporto . Non mi appagai della felicità , e fe- 
deltà della memoria , ma volli alficurarmi del 
valore , dei talenti , e delle cognizioni del Candi- 
dato, e Toprajtutto dei Tuoi coftumi’, e morale , 
Lo fìabilimento del concorTo è creduto tanto ne- 
ceflàrio a svegliar la gara , e a diftinguere il ve- 
ro merito de’ Soggetti , che il Re ne hà fatta 
una legge per i giovani della Colonia di S. Leu - 
ciò , ordinando che fi terranno de'' concorfi ; e 
quello o quella , di cui il lavoro farà più bello , 

Q 1 4 più 
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piò efatto , e più perfetto , avrà per premio ii 
dijìintivo di una medaglia d’ argento , ed in 
qualche cafo anche d’oro , che potrà portare in 
petto : ed in Chi e fa avrà la privativa di federe 
per ordine di anzianità nel Banco , che farà ' 
chiamato del Merito , che farà Jìtuato unicamen- 
te per i giovani di tal fatta alla parte ftniflra 
delV Altare (a ) . 

Così dovrebbero efeguirlì i concoriì ; va-? 
le a dire , efaminarlì da Giudici illuminati * 
retti , e forti le opere de' Candidari , e nota 
già limitarli ad afcoltarne folamente la voce • 
Non n^ancai di prefentarmi improvifamente alte 
fcuole , a line di afficurarmi della maniera , col-% 

*■ la quale le facoltà lì fpiegavano dai Profelfori , 
o nel latino , o nell' italico idioma t fenza di- 
podere dalie fegFete informazioni , per lo pìà 
parziali * e tempre folpette ; Ebbi la diligenza 
di richiamarmi speffo i lavori del Profelfori full® 
materie che infegnavano , ma specialmente quel-i 
le che riguardano, la religione , la politica , e 
la morale . Badai fedamente a franar la lingua 
di quei Maefìri eh' erano portati alia maldi- 
cenza e alla fatira , per non rendere la gioven- 
tù arrogante , aspra 1 e feo Rumata , effondo na- 
turali Rii no , che gli fcolari prendano il colore 

e la 

* i» 

« 
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(*) Cip. II. VI. papi. XXXII ) . 
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e la tinta dei loro Maeftri , non Colo nelle fa- 
coltà che apprendono , ma benanche nella ma- 
niera di condurfi nel tratto della vita fociale . 

Se quelle regole fi foffero mantenute nel lo- 
ro vigore j non fi farebbero vedute certamente 
tante fcritturacce oltraggiofe, empie , arroganti e 
feiagurate , che hanno fatto un torto al Sovra- 
no , alla Religione , allo Stato , e al decoro del- 
la Letteratura Napoletana • Indi volgendoli il 
GaliaOi. ai due Cardinali Pignatelli , e Spinelli 9 
ben vi ricordate , lor difiè > della perfetta iprel- 
ligenza e armonia > che fuvvi fra dì nói nel 
. promuovere il bene dello Stato , e della Cbie- 
fa . Che bei giorni felici furono i noftri ! Che 
cima d' uomini ne' tioftri Seminarj fotto il go- 
verno e coltura di Carlo Majello ! Ancora fe ne 
ferbano i preziofi avanzi di cjuefte antiche reli- 
quie. Che gravità ! Quale efeinplarità , quali oc- 
cupazioni nella Cattedrale t nelle Parecchie , e 
in tutto il Clero Napoletano ! Che fubordinazio- 
ne rispettofa e filiale del Popolo al Clero . t del 
Clero a Noi , e di tutti al Re . Quale contegno 
• negli abitatori dei Chioftri ! Qual ritiratezza ! 
Qual modeftia nel veftire , nel girare , nel trat- 
tare ! Qual beata pace fra le lor mura ! Quali 
virtuole occupazioni corrispondenti ai loro iftitu- 
ti ! Come poco , o nulla fi fepeva , o fi parlava 
delle loro doraeftiche debolezze) Come moltiflw 

Q . 3 *no , 
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* Aio , e fempre fi ammiravano e fi lodavano le 
-loro, virtù ! •••- ■* 

SI veggono , è vero , ancor oggi dei modelli 
- Ecclefiaftici fecolarr , e regolari della buona pafta 
antica • Ma quanti fono ? Ma il giovane Prete ? 

• ma il Frate giovane ? . . ; Quali le cagioni di 

i quelli orribili {conci ? Forfè il luflò e la moda ? 
Ma come mai ^ il JufTo , e la moda hanno potuto 
.adottarli dal 'Clero ? .Per quali ftrade hanno poru- 
<o penetrar* nei Chioftri ? Ma non fi vede »e non 
Si deplora da tutti., che il luffa- e la moda fono 
il -padre e la madre ,> genitori fecondi di tutt’ i 
viaj ?.. Come fi lafcerà correre il male fenza ri- 
medio? Ritorniamo al. fonte; • '•*«» . 1 » 

La cagione di tante fciagure è- la man- 
canza di fubordinazionè . Si reftituifca dunque' la 
-nativa foro autorità ai Prelati ; fi foftengano dal 
braccio , forre del Governò , il quale ‘obblighi e 
sforzi i fudditi alla ubbidienza- e alla fubordina- 
zione . In una mano abbiano i Superiori la legge 
che comanda , e che vieta ; ed abbiano nell’ altra 
il caftigo deftinato contra 1 trasgreflòri . Si efa- 
inini fe i Chioftri fono di giovamento allo Stato : 
fi rifolva del loro deftino qualunque : ma o che 
fi voglia minorarne il numero , o del tutto abo- 
lirli t il folo , 1’ unico , e l'efficace rimedio è 
quello di obbligargli a vivere fecondo le leggi del 
profetato Ifìituto*.- Il- rigore della oflervanza spa- 
r ' ' ■ ven- 
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venterà i libertini . Saranno pochi ; ma que f po- 
chi riusciranno ottimi Miniftri dell' Altare , ed 
utili membri dello Stata- Ma frattanto non fi la- 
ncino nell’ anarchia * E l'anarchia avrà Tempre 
luogo nei Chic ftri , fino a quando farà coftretto 
il Superiore in ogni piccola riprenfione , ordine , 
e ritoluzione dover comparire col fuo fuddito a 
darne conto ai Miniftri di Cefare . Non l’ ha in- 
tefa cosi Ferdinando IV. nella Legislazione di S. 
Leucio . Anzi ftando alla lettera , e allo spirito 
della Legge » dovrebbe ogni' Superiore Ecclefia- 
liico , ma principalmente il regolare , edere rare- 
fo è punito per aver traforata la correzione , la 
renitenza,, e il caftigo verfo il fuo fuddito . Mi- 
mmo accidente (fon le parole della legge ) co,- 
tra il buon co/lume farà punito con espeller^ im- 
mediatamente dal luogo il colpevole -, o colpevoli , 
* privarfi immediatamente il Genitore , o Genito- 
ri per un anno di tutti i proventi e regalie (a) ; 
r Domando perchè mai il Re pumfc* i Genton 
privandogli de' proventi , e delle regalie di un 
anno per qualche trafeorfo anche minimo , contra 
il buon coftume commeffo da loro figliuoli ? Non 
feinbra una ingiuftizia ? Giuftiflima anzi la puni- 
zione ! perciocché- i vizj dei figliuoli^ Appongono 
una colpevole trafeuraggine ne* Genitori J. e qu* 
. Q 4 dl 


(4) Càp. V, fag. iX. ' \ • 
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di Tono ancor' efli degni di punimento • In latti 
il Re non foggetta a quella mede fi ma pena i Se- 
niori , incaricati ben’ anche d’ invigilare fui co- 
llume , perchè ben comprende il favifliino Legi- 
slatore la diverfirà degli obblighi e de’ doveri nè 
primi , e ne" fecondi . 1 Genitori ne hanno l'mcari- 
co dalla natura con voce uniforme , e collante . 
Ai Seniori ne dà il comando l'uomo legislatore • 
Sarà cura de' Seniori ancora ( cosi ordina il Re ) 
d'invigilare rigidamente sdì co/lume degl'indi vi dui 
della Societd fulC affidila applicazione al lavoro' , 
e su C ejatto adempimento del proprio dovere di 
ciafcuno . E trovando che in effa alligni qualche 
feo/iumato , qualche ozwjo , o sfaticato , dopo aver- 
lo due volte Jeriarnente ammonito , ne paleranno a 
me C avvifo , acciò peffa mandarji o in cafa di 
correzione , 0 ejpellerfi dalla Società , fecoado 
le circojìanze (a). Lo Icoftumato , T oziofo , lo 
sfaticato di S. Leucio farà fottopofto alla rigi- 
da vigilanza dei Seniori , alla correzione , al ca- 
Rigo , . fino a dargli lo sfratto , e fino a pu- 
nirne i fuoi genitori ; e il Frate viziofo , feo-tf 
Rumato' , ed oziofo obbligherà il luo Superiore 
di dar conto di quelle penitenze medicinali j e 
preferitté dalle leggi , che fono fempre infinita- 
mente inferiori al fuo demerito ? La fubordina- 
► ' zio- 

la) Cap. IL XIV. pag* XLVU. 
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- 4lbné farà tutto, e fenza di efla tutto è fprecato* 
Se La fubordinazione è neceflaria néi Cfaio- 
ilri , nel Clero fecolare è benanche richieda * Fa 
d' uopo cominciar dalla Capitale , dove fotto gli 
occhi dei Governo è più focile ftabilirfi un pia- 
no , che rielea efficace nei bramati effetti . Dopo 
che fi conofcerà profittevole , e nell’applicazione 
efficace, porrà spanderti per tutto il Regno , dan- 
done ai Vefcovi l 4 incarico pel puntuale adempi- 
mento. Riformato il Clero Secolare , e Regola- 
re , abbiati per fìcura la riforma del collume nei 
popoli- : abbiali per certa la coltura dello fpirito 
e del cuore non {blamente negli allievi dei Semi- 
nari , ma benanche in tutta la gioventù applicata 
alle lèttere , la qual per ordinario fuole- affidarti 
al magiflero degli uomini di Chiefa , e degli abi- 
tatori de'Chiollri . Sia affidato quello gravilfira% 
obbjetto alla vigilanza de’ Vefcovi . 

Giacché fìamo a’ Vefcovi , interruppe Monfig. 
Rogani , permettetemi che io dica qualche cola di 
più importante riguardo a’ loro doveri nelle attua- 
li. circoflanze in cui ho lafciate le Diocefi dei Re- 
gno dopo tre meli di alien za . Si è fotta già la 
liceità dei Pallori alle Chicle . Voglio lupporli 
forniti di tutte le condizioni richieAe da S. Paolo. 
Ma quello non balla. Il difnnpegno della loro ca- 
rica tanto è oggi più arduo , quanto è. più ge- 
nerale la corruzioti dei coitogli* Infognandovi la 

ri- 
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riforma y d* onde dovrà darli principio? Dal Cle- 
ro. Chi dev' effe re il primo ? Il Vefcovo . Con 
quai mezzi ? Colla voce , ma molto più coli’ 
elempio .‘Se T ecclefiaftica moderazione , tanto in- 
culcata dai canoni , fu Tempre lodevole nel Vefco- 
■ vo y fra nella propria perfona , fia nella cafa , nei 
mobili , nella tavola , nella Italia ; oggi lì repu- 
ta neceffarifftma , avutoli il riguardo alla povertà 
eccelli va mente crefciuta nelle Provincie . Lo sfog- 
giamento del Vefcovo fterilifce la Temenza evan- 
gelica , che femina colla bocca , ancorché accom- 
pagnata dalla ruggiada del Cielo , fe non concor- 
reranno le mani ad inaffiarla col graffo della ter- 
ra: anzi fenza quefto fucco^ vivificante , farà meffa 
in difcredito la parola $ e il paftoré in disprezzo » 
J^a predica non è pane : I* iltruzione fa sbadiglia- 
le chi è digiuno . Se tl Vefcovo non ha la paro- 
la onnipotente , colìcche comandando lapida i/fi 
panes fi atti ; non fegua fubiro il prodigio , egli 
reità fallito f e quindi è d* uopo , che fupplifca col 
fovvenìmento corporale Se rton dà , perche non 
ha , f apologia* è vittoriofa eoi fattoi Ma fe non 
dà perchè non- ha che dare , e non ha che dare 
perchè sfoggia; è vergognofa ; è riprendale , è 
punibile la cagione , e T effetto . Il più llupido 
tapi nello , il più cenciofo pezzente sa mettere in 

mOltra , meglio di qualunque valente Avvocato 
reltenfione^de' fuqi diritti su S beni de’ Vefcovi ^ 

. lino , 
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• fino ali’ impertinenza di volergli far valere anche 
al dii là della ragione , e dell' equità , domandan- 
do a Monfignore quanto f quando , e quello che 
•egli non dee chiedere , e che il Vefcovo non 
debbe dare. Ma quell» fia detto come per paren- 
tefi 4 . .. > * . ^ k * - * 

- -, Il principali /Timo de* doveri , e forfè il più 
difficile nella ftagione corrente, è quello prescritto 
da S. Paolo ad ogni Vefcovo ; cioè eh’ egli fin 
-valente nel propone e foftenere la fona dottrina * 
e ribattere gli argomenti , dai quali vien combat* 
tuta . Poteri* fit exhortari in dottrina fana , & tot 
qui co ntradbeunt , arguere (a). Dieci, quindeci , e 
venti anni addietro fi parlava e fi' fcritreva , co-» 
me fi parla e fi i ferivo oggi fui cortame fu Ila 
Religione e. fui Governo •?; .Dunque ne' tempi 
tralcorfi importava poco die il Vefcovo trascu? 
rafie" exhortari in dottrina* fana , ed anche igno- 
ra flé arguere eos , qui contradicunt j poiché fnp- 
pliva il buon coftume e la femplicfrà « de* popoli* i 
Al prefente però che fono adulterati, i principi , 
fallate le maflìme , e la dottrina corrotta : oggi che 
è crefciuta la turba degli feiagutati , degli eitrpj f > 
de'fediziofi, che .colla voce e colla ftampa Iran- 
no acquiftato gran terreno nella guerra motta all' 1 
innocenza. , , alla Religione , oe allo Stato- con 1 

* gli 

(a) Ad Tit. Cag. I. ‘ ‘ 
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gli abbaglianti fofismi di una fediziofa e fedo- 
cerne filo lo fa $ oggi , dico , non bafta che il Ve- 
scovo fta limofiniere * zelante , e di una probità 
Anita j ina fi richiede altresì in lui un capitale 
«di tenta fcienza e dottrina , che vaglia arguere eos 
fui contPadìcunt ; Sci a dire , ch'egli fappia fca- 
ponire ? o ( come con più giuftezza fi spieghereb- 
be un Tofcano ) fappia cavar il- ruzzo del capo a 
tanti laccentuzzi boriofi , che trova nella fua Dio- 
cefi , i quali ardifcono scappar per verità gli er- 
rori , la maldicenza per critica , le fciocchezz* 
per erudizione, 1* empietà per libertà di penfare , 
e la ribellione per un facro diritto di'uumo , e di 
cittadino . Che troverebbe a rispondere il Vefco- 
vo agli ^ arroganti laputelli i i quaii fi attaccono 
alle funi del Cielo , per imbrogliare ; ed accalap- 
piare non folamente i fempliciotti , e gl' innocen- 
ti , ma i dotti ancora , t gli efercitati ? Sà Mon- 
figoore , .ch'egli non può dispensari da un'obbii- 
go importo S. Pietro a tutt' i Vefcovi* i quali 
debbono edere (a) parati /emper ad JatisfaHionené 
armi pojcenti rationem'ì Or nello fiato attuai 
delle cose non è più una ipoteiì quefto do- 
vere del Vefcovo r ma un fatto accaduto 3 
imperciocché , tutti gli Scrittori Chineirti han- 
no ripiene le loto carte di erroft , di falfità. 


di 



(<*) /. Pttr. j. v. 15* 
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dì empietà , e d 1 impofture , appoggiandole * 
lòfismi , ad arzigogoli , ad anfibologie , a falla* 
eie ; ma ricoperte colla vernice , e colla tinta del* 
la ragione , del diritto di natura , de IP antichità » 
della Storia . Quel Vefcovo dunque che non 1» 
lenti ffe in gambe per foftener quefti affliti , oltre 
al mancare a' doveri preferirti da S. Pietro , qual 
magra figuar non irebbe preffo i libertini arro- 
ganti , e preffo gli audaci faocentuzzi ! Ed in 
quale diferedito non metterebbe la morale > e la 
dottrina della Chiefa ! 

Faccia conto un Vefcovo , che venga ricer- 
cato di dar foddisfazione petenti rationem de 1 dirit- 
ti della Sovranità affoluta , e che da tutti i Cat - 
tolici fi ioftiene indipendente dal patto foci ale , e 
proveniente a dirittura da Dio $ come fi ftralce- 
rebbe dagl 1 inviluppi filofotìci , che buttano gli 
odierni Scrittori filile tefte deboli , facendo lor ve- 
dere nella fteffa natura noftra la radice de’ dirit- 
ti primitivi della libertà e della uguaglianza fra 
gli uomini ; e che quefti diritti per lo avvifo fieno 
inalienabili e imprefcrittibili ? Non bafta a" moderni 
filofofaftri che il Vefcovo citi le Ordinazioni di 
S. Paolo. Omnis anima potejlatibus Jublinuoribus 
jubiita ftt (a) . Non ejl enim poteftat nifi a Deo 
Itaque qui refifiit potefiati , Dei ordinatimi refi - 
fiit .... Dei enim nùnifier efi: v index in ir am ai 

• . , • qui ' 

(a) Reni. XI IJ. 
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fui malum aglt . Ideo necejfitate fubdili e/iote non 
Jolum propler tram , /ed etiam propter con/cien - 
tiam . Erti vogliono che lor fi dia ragione di que- 
llo comandamento che il credono e fpacciano come 
oppofto a' diritti della natura : non effondo credibile 
che il Vangelo voglia confermare e confolidare 
il dispotismo ; {avvertendo le leggi della natura r 
deila ragione , della giuftizia , e della uma- 
nità» Dunque ogni Vefcovo fi faccia i fuoi con- 
ti , acciocché nelle occafioni , che non faranno nà 
rare , nè poche , fi trovi paratus a .dar fodisfozio- 
ne omni petenti rationem . Tralafcio dir' altro > for- 
fè più importante , per non comparire neh* aua 
di pedante verfo i maeftri della dottrina. 

Non è fprecato , Monsignore , ripigliò Tar 
nucci , nè fuor di propofito quello che avete detto 
intorno al dovere de’ Vefcovi ; perciocché il vq- 
liro difcorlo mi ha svegliata una idea , che io vi 
farò manifefta , e la quale reputo opportuniflima 
a rovinare in un colpo folo tutta la caufa , non 
folamente degli odierni Scrittori , ma ben* anche 
di tutti i fiiofofi , che da un fecolo in qua congiu- 
rarono a’ danneggiamenti della Religione , e dello 
Stato • Io porto opinione , che per chiudere ad 
elfi la bocca da non fentirfi mai più di loro un 
zitto , non altro debba far fi che di proporre al 
Re un progetto , il più focile nell' efeguimento , 
e all 1 intento il più acconcio . Scelga un vaìen- 
— tuo*. 
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fuomo non folamente addeftrato ne’ combattimen- 
ti letterarj , faeri , profani , critici \ r e idonei 
ma che iìa anche intelligente de* rigiri della po- 
, litica > conofcitore degli uomini , e lcrutatore 
delle paflìoni , che fono le molle delle loro ope-* 
re. Si dia a quelVuomo T incarico di raggruzzo- 
lar tutte le lettere contenute nel fegreto carreggio 
del Re di Pruflia col Patriarca de* rnifc ledenti 
' Voltaire , e cogli altri primi Apertoli deli* em- 
pietà già meflq alle Aampe ; di allogarle in or- 
dine cronologico ; fervi le convenienti riflefl»- 
ni a luogo e a tempo ; rilevarne i veri lenti- 
menti' ricoperti per lo più col manto deli’ uma- 
nità ; leuoprirne i difegni , manifdtarme le con- 
traddizioni ; in • breve ; formar di quelle let- 
tere un tertuto alla rtefla guifa , che 1* immor- 
tai Rofluet compofe la fua ftoria della Varia- 
zione , che fu il colpo mortale portato * alla Re- 
ligion protelfente . Ogni Principe di Europa , 
fenza deluderne il Papa , dovrehbe intraprendere 
queft’ opera , per procurare a* proprj Regni la 
tranquillità , e mettere al coperto di ogni infulto 
la Santità della Religione . • 

Checche ne lì a degli altri Sovrani , dovendo 
noi intereflàrci per la felicità de* Regni delle 
due Sicilie, ci convien pregare il Re di non la- 
feiarfi fcappare qiierta beiliflima occafione . Un 
libro di tal fotta larebbe T apologia più vit- 

tc- 
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toriate. della Religione , t la più brillante fra 
quante fe ne fecero da’ fuoi difcnlori , cominciane 
do da' primi Padri della Chielà fino a noi : e far 
rebbe aitrefi la fpada più tagliente da sgozzare 
-il Genio del Secolo che vuol mettere in combue 
Rione coi Regni d 1 Europa il Mondo intero , 
Quando queft* Apologia fard lavorata , come con- 
viene , da penna imeftra ; io afficuro che non far 
temente i Velcovi faranno agevolati a dar fad- 
di sfazione ornni petenti rationem , ma qualunque 
fcolaretto delle prime istruzioni logiche farà ia 
grado di far ammutolire tutta la turba de tee» 
centoni filofofaftri. 

Voglio che facciate ancora una riffa Siene , 
dotti amici , profeguì a dire Tanucci . Arreftare 
il corfo a quefti libri incendiarj , ed impedirne 
P ingreflo in Napoli , è folenne follia , perchè fi 
tenterebbe 1* imponibile . Dopoché fono entrati, 
febbre in piccol numero , fegretamente fi sparr 
gono , e rapidamente girando da una in un altri 
mano , fe ne moltiplicano a dismifura i lettori * 
Or la firada più corta farebbe quella di trovare 
un anritodo , onde fi accorrefle a’ danneggiamen- 
ti fatti dal veleno di quefti libri , e $’ impe- 
dire di farne altri in avvenire . L' antidoto uni- 
co , ma efficaciffimo per mio giudizio , farebbe 
quello di render pubblica la congiura filofofica , col 
mettere in viffa il carteggio fegreto di cinquant 

anni 
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anni tra il Re di Pruflia , e i fuoi appaltati <i- 
lofofi . Ma non per tutto ciò trafcurar fr dee da 
Governo la vigilanza , e il rigore folla libertà 
della Rampa . 

Oh ! riguardo a quello articolo (ripigliò il 
Caracciolo) , potranno tutti contentarli dei len- 
timento appunto del Re di PrulTia , come il più 
indulgente , e il più liberale nell' accordare a 
chiunque la libertà di manifeilare al pubblico le 
fue idee , e penfìeri , E pure udite come fi efpri- 
me Federico feri vendo a d’ Alembert (d) ; Se vo- 
lete Jupere quello che io penfo Julia liberti della 
Stampa , e delle opere faliriche , che ne fono una 
Jeguela inevitabile } vi confederò {Jenzj voler 
frattanto offendere i Signori Enei clop e difli ) 
( guardate con qual rispettolo ofìequio parla Fe- 
derico degli Enciclopedifti , da' quali avea ri- 
cevute acerbe punture , e ne temeva delie più 
alpre , e fango inole ) , che conofcendo gli uomi- 
ni , per ejfermi occupato da gran tempo a Jludiar- 
gli , fono perfuafjfimo , che ejji hanno bijogno di 
rimedi reprimenti , e che abuferanno Jempre di 
tutta la liberti , di cui goderanno in maniera , 
che bifogna in fatto di libri , òhe le loro opere 
fieno foggette all' e fame , non gii fatto a rigore f 
ma tale ad ogni modo , che vi fi fupprima tutto- 
ciò , che vi fi trova di contrario alta tranquilliti 

R pub- 

4 - 

(a) Leti), del Re a d’ Alembert 7. Astrile 1772. 
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pubblica , come al bene della Società , alla qual$ 
è contraria la j olirà . 

Se un penfiero chiama 1" altro , ripigliando dif* 
fé Niccolò Capaffo ; fon coftretto , virtnofi Amici , 
di manifeftarvi quello che mi ha fatto nafcere in 
tefta col fuo difcorfo T,mucci , A me pare effer 
quefìa la pili b-la occafione da nietterfi in ope-r 
ra il nobile progetto ideato da Gio; Battifta Vi* 
co , e da Matteo Egizio di cfoverfi formare un 
corpo di Storia del noltro Regno « Converrebbe 
dunque che il Governo faceiìe la scelta di un 
uomo fornito di alta intelligenza , di conosciuta 
probità e buona fede, giudiziofo , prudente , cir-* 
cofpetto, pratico delle diverfe leggi , che in varj 
tempi ebbero vigore fra di noi , verfato nella ra-? 
gion pubblica, conofcitore del diritto delle genti , 
esperto nella diplomatica , felice nello spiegare i 
fuoi sentimenti , fedele nef riferire i fatti , mero-, 
dico nell' allogargli , senza parzialità nel lodare , 
e nel cenfurare senza amarezza ; un uomo in 
somma omnium hominum j & fiorar um , quale 
effer dee un compiuto iftorico . Alle mani di 
un tal Soggetto dovrebbero afftdaifi i voluminofi 
manoscritti del Cav. Rogadeo sul Dicitta pubbli ■? 
co , e politico del Degno di Napoli 5 come il do 
viziofo magazzino de’ materiali più opportuni al 
bitogno . Egli ebbe i’ avvedimento o 1 rndirizzarfi 
a’ fonti primarii della Storia con attingere da 
effa fola i lumi 0 le cognizioni neceffarie a di lo 

guar 
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guar le tenebre , fra le quali era inveita , con aver- 
la divisa in cinque grandi epoche , e averne seguito r- > * 
coftante mente il filo cronologico tino a noi . Indi 
volgendo a me la parola : ora dille , amico Giuri- 
none > sarebbe tempo , che del volìro nobile tra- 
vaglio di tanti anni , e del penoso e non meno 
lungo del Rogadeo infieme accozzati , e impatta- 
ti da mano maeftra , sceverandosene dal dubbio 
il certo , e dal friso il vero , se ne formafie un 
corpo di Storia del noftro Regno * da non invidi- 
ar quella del Tuono , che fece tanto onore alla 
Francia . 

Nè quello tentativo sarebbe da metterli nel 
novero de’ prOggetti di fimtafia , o come difficile » 
o come imponibile , o come dispendioso . V Uni- 
verfità , r Accademia , il Foro non mancano di 
uno b piò Soggetti a quett’ uopo . Oitre di che fi 
è già filTato il Alterna di pagar tante tette Acca- 
demiche per farle pensare * e perchè dunque non 
fi potrebbe obbligarle anche a fcrivere ? Ma a 
scrivere intorno a soggetti degni di occupare i 
talenti Nazionali , e di promuovere il ben elfere 
dello Stato » Quanto riufeirebbe facile allora li- 
mitare i confini , e librare i diritti , che agitano 
le due Corti , e i quali per mancanza del pieno 
conofeimento de' fitti Storici fi vogliono far va- 
lere al di là del conveniente ! Ed oh che figurac- 
cia farebbero all’ora gli Scrittori della Chinea! 

Lasciamo in braccio alle loro sciocchezze , ^ 

R a ri- 
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ripigliò Tanucci , quefti importuni Cicaloni , che 
ormai ci hanno annoj.no anche troppo . Ai altri 
obbjetti più gravi convien che rivolga le lue 
mire la noftra AfTeitiblea . Abbian pure gli Sen- 
tori Chineifii fatto un torto alla Religione * al 
Sovrano, alla Caula > alla decenza , alla lettera- 
tura , e a tutto quello che volete . Dopo che da 
noi ft lono esaminate , discufle , e bilanciare le 
loro fcritturacce , quali ne sono le conseguenze ? 
La Religione non ha di che temere da quefti 
Cagnacci , che abbajano . Erta è poggiata alia 
parola onnipotente e infallibile di Dio . Il Go- 
verno gli disprezza , e ha pronti li caftighi per 
punirli , quando che il voglia » Si è manifestata 
al Pubblico la loro congiura , e se ile Sono sco- 
perti i rei disegni » Ecco dunque preSa di loro 
piena vendetta, e punita la baldanza » Retta non 
pertanto , che la noftra AfTemblea Nazionale 
prenda in confiderazione gli altri due rami cioè 
il politico , e P economico , onde fi forma la fe- 
licità dello Stato . 

Non occorre brigarci di vantaggio sù quefti affanti 
(parto perla prima volta D. Antonio di Gennaro 
Duca di Beiforte ) . Sono appena Scorfi quatti" anni 
da che maneggiò quefti importantiffimi oggetti il 
modello Filofofo , e benefico Cittadino March efe 
Giuseppe Palmieri • Egli (Criffe coll’ eloquente 
linguaggio del cuore su gli articoli principali 
della pubblica felicità relativamente al Regno di 

Na- 
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Nàpoli è Fgli è già fiato meritevolmente fcelto 
dal Re a Direttore delle Finanze . Dunque non 
altro bifogna > che incaricare il Giannóne di ri- 
cordargli quel (entimento, che io dilli a lui quando 
fu fatta la feconda edizione deli’ oj era lua: > . 
**..«.»* Abbia il bramato effetto 
Quanto hai tu spar/o in su le dotte carte t 
K prejlo il Mondo cangerà et asperto « 
il ben dunque , ripigliò Caracciolo, (frigniamo 
le linee* L" obbjetto per cui fi è adunata quella no- 
flr" Afiemblea mi pare già confeguito* Refìa inca- 
ricato il Giannóne di portarli in Napoli e felici- 
tare il Rè , per avere intavolato 1* accommoda- 
mento degl’ intereffi fra il Sacerdozio , e 1" Impe- 
ro : per aver provvedute di ottimi pallori , co- 
me giova credere , le vedove Chiefe ; per aver 
fhtta la fcelta de 1 novelli Mi mitri i meglio con- 
dizionati da meritarli la confidenza del Sovrano , 
e la pubblica compiacenza * Va in oltre a conto 
del Giannóne il dover riferire i gialli rifenti- 
menti deli* Afiemblea Nazionale su 1" attentato di 
tanti Scrittori nell* emergenza della Chinea , i 
quali coi loro (cartabelli hanno offefa la Sovra- 
jiità, indebolita la caufa , intaccatala religione, 
profanata la decenza , e (ereditata la Letteratura 
Napoletana * Quando dunque Pietro Giannóne li 
ha addofì'ato quelli impegni , la noftr Afiemblea 
ha già foddisfatti i fuoi voti • 

Or io , Sig, Marchefe , dopo il dlfimpegno 
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de' miei doveri corrifpondente deli 4 intatto all 4 
incombenza datami , me ne torno contentiflimo , 
non folo per la cortefe accoglienza , e per le 
obbliganti urbanità , colle quali mi avete ricevu- 
to , e trattato ; ma molto più per le felici dispo- 
iìzioni , nelle quali ho veduto cogli occhi miei , 
eflerfi meffo di prelente il Governo in tutt* i ra- 
mi della fua am mi ni (frazione $ coficchè non Ja- 
fciano luogo a dubitare , che fia per profeguire in 
appreffo Tempre più florido , e prospero . Sarà 
dunque del voltro zelo , faviezza , e prudenza paf- 
far quefti rifpettofi uffizj deir Aflemblea Nazio- 
nale all' Augulìo Sovrano , ficcome al tre fi agi* il- 
iuininatiflìmi voftri Colieghi nel Miniltero . 

Sapre ftc imagmare , Virtuofiffimi Amici , la 
rifpofla data dal Sig. Marchefe Segretario al mio 
dilcorfo ? Uditela , e giudicate , s* è calzante e 
decifiva : Sig. Giannone y non ft rechino ad of- 
fefa gl* illuftri Abitatori de* Campi Elisj , fe per 
tutta e piena rilpolta lor direte in mio nome , 
che prendano in confiderazione 1* unanime decre- 
to folennemente diftefo dalla filinola Aflemblea 
de* fette Savj della Grecia , ragunati di propofito 
da Apollo in Parnalo , per tentare la riforma del 
Mondo « L Taleti , i Soloni , i Cleoboii ? i Chi- 
Ioni , i Pittachi f i Periandri , i Bianti diflero 
cofe grandiffimo e peregrine sull* indole e natura 
de* morbi politici e morali di quefio Globo no- 
stro ; ma per rapporto a’rimedj, non avendo po- 
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tuto trovarne uno folo che fotte radicalmente cu* 
rativo , fi contentarono co' palliativi tenere in 
azione il mondo ammalato , non ottante , che nel 
cronico fotte incurabile . Vitia erunt clonec homi- 
nes $ così que" Sapienti guardandoli fra di loro o 
fìriguendofi nelle spalle . . . , * 

Al dir quelle parole , entrò nel gabi- 
netto un Uttìziale della fua Segreteria , che il 
richiefe di follecito provvedimento su non sò 
quale impenfato emergente j perchè mi affrettai 
a domandar congedo , che non volle accordarmi 
il Sig. Marehefe , le non a condizione , che pri- 
ma del mio ritorno ne’ Campi Elisj } ini farei 
portato a vifitarlo di nuovo . 

Dunque dopo che avrò efeguite quelY* ultimo 
ufficio , con Lui , fo conto di avere il piacere di 
rivedervi fra cinque q lei altri giorni ; e frattanto 
fto ofiervando il vigorofo cammino , che ha pre- 
io la giuttizia in quella Capitale lotto il novello 
Reggente Cavalier Medici , il quale pieno di ze- 
lo per la tranquillità pubblica , ha lubito tese le 
redini , e ftretto il freno del rigore per modo , 
che de 1 tre giorni di elercizio della fua Cari- 
ca , niuno è fcorfo , che non abbia veduto il 
pubblico e folenne calligo di qualche fcellerato 
briccone , Oh le grandiflìuie e curiofe novelle , 
(he udirete al mio ritorno ! 


Napoli 55. Novembre 1791* 
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